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DELL 1 AUTOR E. 


Ho deliberato di scrivere sopra F amore 
verso la Patria. L’argomento sarebbe piaciuto 
ad Atene ed a Roma ai buoni tempi : e 
piacerà ancora all’Italia ne’ tempi nostri che 
non sono barbari. Le virtù sociali si nomi- 
nano con onore } e però la carità della Pa- • 
tria , che è come un nodo d’oro , il quale 
ne lega tante insieme , oggi si riverisce e 
si studia. Nel leggere questo libro anch’io 
so che si sentirà la mancanza e il desiderio 
dell’attica eleganza e della romana urbanità: 
nondimeno sarà di un qualche supplimento 
% e conforto al lettore vago della prisca bel- 
lezza di quegli stili la citazione non rara di 

* ** * 
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• NOTIZIE 

SULLA VITA E SU GLI SCRITTI 

deli’ abate 

GIAMBATTISTA CONTE ROBERTI. 


Hassako, deliziosa città della Veneta Repubblica, 
fu Patria a Giambattista Roberti , nato li 4 marzo » 
del 1719 di Roberto coltissimo cavaliere, e di Lu- 
crezia Francazani di Vicenza, degna madre di gen- 
tile prosapia- Pare clic la natura desse i natali 
colà a Giambattista, acciocché alcuno trovasse nuovo 
argomento per credere, che la bontà de’ climi giovi 
a formare le indoli amabili e cortesi. I genitori 
ebbero grandissima cura di lui, e lo amarono te- 
neramente; pure sostennero di allontanarlo da’ loro 
occhi, perchè potesse essere in Padova ammaestra- 
to. Lo affidarono a prudente e dotto ecclesiastico, 
il quale lo tenne sempre presso di sè , finché ivi 
Roberti si fermò , e gli volle ogni bene. Anche il 
marchese Giovanni Poleni suo zio, a cui d eve mol - 
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1 NOTIZIE SULLA VITA 

tissimo la meccanica e la fisica , professore di 
quella università , lo amò assai, e protesse i pic- 
cioli di lui studj , come n 1 è fatta menzione nella 
lettera sopra 1’ uso della fisica in poesia. Fioriva in 
Padova a quei tempi la bella letteratura mercè di 
uomini celebratissimi, e le scuole de 1 Gesuiti, dove 
Roberti fu istruito, infusero nell’animo dello stu- 
dioso Giovinetto i principj del buon gusto , e lo 
innamorarono della eleganza. Rimangono sempre in 
noi le tracce da’ primi maestri impresse , e sono 
forse la rimota origine del valor nostro , e de’ no- 
stri difetti. Mentre Roberti diveniva dotto nel la- 
tino, ed imparava la eloquenza e la poesia, si con- 
fermava in lui la pietà e la religione. Anzi que- 
ste virtù sì lo accendevano di sè , che pervenuto 
all’anno decimosesto dell’età sua, gli piacque di 
secondare i loro inviti, e di assicurarle di essere 
cosa loro per sempre. Prima gli era caduto in pen- 
siere di seguire le vestigia di S. Benedetto ; ma 
poscia consultato più da vicino il proprio cuore si 
deliberò di entrare nella Compagnia di Gesù. Vesti 
l’abito a Bologna in S. Ignazio; e questo fu il 
primo vincolo che lo congiunse anche ai Bolo- 
gnesi. Udiva quasi dal Collegio lo strepito degli 
operai, i quali riformavano ed abbellivano le ca- 
mere, e le logge del Palagio dell’ Istituto, ed uscen- 
do per via j gli accadeva di vedere continuamente 
la casa de’ Zanotti ; onde il fervido giovane ardere 
sentissi di vivissimo desiderio di nobile gloria ; c 
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E SD GLI SCRITTI DEL ROBERTI. 5 

gli eventi poi corrisposero un giorno alle sue bra- 
me. Insegnò a Piacenza la grammatica; ed ivi me- 
ritò le lodi ed il favore dell 1 egregio Bollati. Esa- 
» minavano i Gesuiti attentamente le naturali incli- 
nazioni de 1 loro giovani religiosi per dirigerli a 
poco a poco verso quella parte, dove piegavano da 
sè. Debbe la Compagnia a questa diligente prudenza 
i tanti oratori , i molti storici , i nobili poeti , i 
filosofi , i matematici , i teologi chiarissimi che 
l 1 adornarono. Beilati, avvivando colle sue commen- 
dazioni il prode Roberti servi quasi di cote a sco- 
prire la costui indole , disposta a profittare negli 
studj ameni. Brescia godè i frutti di si giovevole 
eccitamento, mentre egli ammaestrò colà i giovani 
nelle lettere con altrui ammirazione. Ma eravi an- 
che Bettinelli. Impiegati amendue negli stessi uf- 
fizj (i) , solleciti di acquistare fama letteraria , ed 


(i ) Ecco un paragrafo di lettera del sig. abate 
Bettinelli scrittami li 29 settembre 1786 intorno a 
Roberti, in cui si conformano le cose qui narrate. 
Le notizie che posso darle , sono , che venne Ro- 
berti a Brescia maestro di umanità, e mio collega 
al 1745 e V union nostra fu quella de? Ge- 
suiti, vera, schietta , cordiale , fraterna. Ei certo fu 
sempre amabile e virtuoso. Agii scolari insegnò con 
ottimo gusto sul metodo nostro infaticabile ed amo- 
roso la buona latinità , ed anche lettere italiane , 


f 


Digitized by Google 



V 


4 ► NOTIZIE SULLA VITA 

ornai consapevoli ili non vedere deluse le loro spe- 
ranze , strinsero insieme dolce e familiare amici- 
zia, vicendevolmente si amarono e favorirono, c 
posero ogni loro pensiero nell’ acquistare dottrina, 
c nel divenire eccellenti. Erano forniti di gagliar- 
da e vivace immaginazione ; se non che in Betti- 
nelli era questa sempre animosa , creatrice, impa- 
ziente di voli e di libertà , cioè costretta ad ub- 
bidire al Genio , che gli comandava : là dove nel- 
l' altro prendeva carattere docile e mite, paga di 
essere gaja , piacevole , elegante , e di parere più 


che io quivi aveva già promosse da tre anni prima 
a lutto potere. Non posso dir cose particolari da 
si lontano ; ma solo , che servì all’ impiego eccel- 
lentemente. A gara coltivammo i buoni studj, avendo 
noi esemplali domestici preclari ne 1 PP. Sartvitali , 
Negri , Marchesini , ed altri tali , a’ quali io debbo 
fusai. Amici al certo , ma non in senso usato , f noi 
fummo ( poiché tutti eravamo tali in quelV abito ), 
ma compagni in impiego , onde più famigliati ; nè 
però mai o gelosi , o discordi , o scontenti. E chi 
poteva esserlo con un Roberti ? Chi V ha trattato , 
Io dica. Oh mio Roberti'. Oh mia società l Oh perduti 
entrambi ! Ma che giova , se i fiori e il pianto , 
che io spaigo su le lor tombe , inaridiscon con 
Joro , e le mie lodi neppur possono da loro più 
udirsi ? Scusi lo sfogo. 
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E SU CLI SCRITTI DEL ROBERTI. 5 

presto leggiadra, che veemente. Da simile naturale 
loro proprietà, che fu dallo studio rinvigorita, e 
dalia esercitazione , i diversi pregi derivarono in 
gran parte , i quali le prose distinsero , e le poe- 
sie di questi due chiarissimi letterati. Bettinelli 
spesso ci innalza oltre a noi stessi , e ne conduce 
a respirare, per dir cosi, di nuova aria, ed a vedere 
oggetti inaspettati e meravigliosi. Roberti ci di- 
letta ed incanta , tutte le cose abbellendo studio- 
samente. In quello tioviamo forza , rapidità, gran- 
dezza 5 e in questo grazia , decenza , e leggiadria. 
Il primo parve un Pindaro , P altro un Anaoreon- 
te. Concepirono tutti e due vasti pensieri , e non 
poterono essere contenti di coltivare una sola classe 
di letteratura ; il che è tornato ad utilità nostra 
non meno, che a loro grandissima lode. Dovevano 
dunque eglino amarsi fuor di modo, come fecero, 
e fino alla morte. Terminato che ebbe Roberti d’in- 
segnare le lettere umane si diede allo studio della 
teologia ; ma non lasciò di amare la erudizione , 
e la bella letteratura , le quali gli promettevano 
onore, e lo eccitavano tacitamente a meritarlo. Le 
nozze del nobil uomo Antonio Ruzzini , a cui il 
fratello di Roberto era stretto per devozione ed uf- 
fizio, gli offerirono opportuna occasione di seguire 
l’esempio di chiari poeti, e promovcre una novità in- 
gegnosa, celebrando argomenti comuni. Era stato Ro- 
berti più volte infastidito dalle nojose ed inutili rac- 
colte, le quali nascono in Italia di giorno in giorno, ed 
1 n- CKZ . - v5Vv ' •>« ù 'iV.V't: 
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6 NOTIZIE SULLA. VITA 

aveva desiderato di toglierne via l’abuso; onde egli, 
che lo poteva , cercò di rimovere da noi si fatta 
costumanza. Compose per le indicate nozze il Poe- 
ma della Moda , e poscia per altre quello delle 
Fragoh. Piacquero assai tali poesie ; e Bettinelli 
alcqni anni dopo scrisse il suo ingegnoso Poema 
delle Raccolte , c molti seco tutti di peregrina in- 
venzione; ed indi il Barotti cantò la Fisica , i Fonti 
ed il Caffè , ed ultimamente il Pellegrini , il Boli- 
di, e più altri cantarono di soggetti malagevoli con 
arte singolare. Roberti parve scelto dalla natura a 
trattare in versi materie didascaliche , perchè la 
brillante e dipintrice sua fantasia gli apprestava 
gli ornamenti ed i colori più acconci a far dive- 
nire poetiche e leggiadre le cose più difficili a 
descriversi col linguaggio degli Dei. E se i critici 
austeri potessero riprendere alcuna cosa in questi 
poemetti, altro non sarebbe appunto, che la troppa 
avidità , che egli ebbe', di essere ornato e gajo ; 
tanto è falsa la opinione di coloro , che non vor- 
rebbero nominare poeti i Didascalici. Ma Roberti 
astrinse costoro a smentirsi; mentre seppe unire si 
bene a quanto é puramente istruttivo la finzione 
poetica , che nel leggere le sue ottave , nulla non 
sembrò essere più atto alla poesia , che la moda 
e le fragole. Egli nel primo poema ne conduce so- 
pra la barca del padre Lana , già cantata innanzi 
da Bettinelli (0, sino alla Luna, dove mette l’abi- 


(i) Vedi il suo Poemetto del viaggio alla Luna. 
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E SU GLI SCRITTI DEL ROBERTI. ? 

trizi one della Dea da lui aggiunta airQlimpo cd 
alla Mitologia. Ne pone sotto agli occhi il palagio 
della Moda, come essa vario e multiforme; ne pre- 
senta il lungo suo corteggio ; ue mostra gli ordi- 
gni , con cui fabbrica i sempre nuovi suoi lavori, e 
ci fa quasi sentire lo stridere de 1 telaj che inte9- 
sono i drappi dalla Dea prescritti. Con queste fe- 
lici immagini avviva Roberti il suo canto , ed im- 
pone silenzio a que 1 maligni, che non cercano nelle 
opere altrui altro che le mancanze. Nel secondo 
Poemetto ci sembra veramente leggiadra Li inven- 
zione della merenda di fragole, imbandita da Po- 
mona alle Divintà campestri ; ed in ciascuno di 
essi lo stile è fiorito ed ameno, quanto più si possa 
bramare. In anni più maturi si rivolse egli talora 
per utile ozio a cantare argomenti didascalici; ma 
o a cagione di novità , o tratto dalfaltrui esempio, 
lasciate le ottave , usò del verso sciolto , il quale 
aveva già procacciato grandissimo nome a Frugoni , 
a Bettinelli e ad Algarotti. Cantò le Perle, Y Ar- 
monia, e le vicende della Commedia , ed altre ma- 
terie, amando meglio di vestire per lo più le cose 
di abito gentile e vezzoso , che di cercare imma- 
gini e favole, soddisfatto di quanto avea tentato 
in addietro. Non si dimenticò per altro d 1 intro- 
durvi qualche digressione , di cui fVi sempre vago 
oltre modo , come si è nelle Perle il racconto di 
un vecchio pescatore , il quale aveva veduta Tabi- 
fazione di Nettuno, cd il suo carro, e il Dio stes- 
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so , c 1’ avca udito domandar ragione al fiumi de’ 
loro corsi , e della tardanza , con clje si portano 
al mare. Nè volle che questi Poemi fossero meno 
de 1 primi gaj per lo stile , e vivaci , anzi il volle 
forse di troppo ; e parve così , che non le fossero 
poi tanto discare , quanto egli lo afferma , le gra- 
zie, colle quali negli anni suoi giovanili aveva fre- 
giati i primi suoi Poemetti. Questi usciti che fu- 
rono in luce sparsero per tutta Italia il grido del 
valore poetico di Roberti ; e però , quando egli da 
Brescia passò a Parma, era colà arrivato il suo 
nome. Ebbe ivi P incarico di Accademico nel Col- 
legio de 1 Nobili , che è quanto dire la cura di re- 
golare gli csercizj cavallereschi e letterarj de 1 Col- 
legiali , e le loro teatrali rappresentazioni.' Stette 
bene a lui simile impiego , perchè essendo dotato 
d’indole soave, induceva ad obbedire per amore e 
non per asprezza. Parlando poi egli de’ Collegi nel 
Libro della Probità Naturale lodò quello di Par- 
ma , come il migliore d’ogni altro a’ giorni suoi. 
Benché Roberti fosse occupato sì variamente, rin- 
venne tempo , onde proseguire gli studj delle let- 
tere. Amava egli grandemente gli scrittori latini , 
e più d’ogni altro i più tersi e più ingegnosi, se- 
condo clic voleva la delicatezza del suo gusto , e 
la sua natura. Quindi gli piacque di esercitarsi in 
quella lingua , e dar prova altrui di quanto vale- 
va ; nè tal genere di scrivere era allora caduto in 
dispregio , come sembra oggidì , con sommo detri- 
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E SU Gl! SCaiTTI DEt ROBERTI. Q 

mento della letteratura. Raccolse insieme le più 
eleganti Poesie latine ed italiane di Jacopo An- 
tonio Bassani, oratore e poeta , Gesuita tersissimo 
e vaghissimo , e nel darle in luce le ^afccompagnq 
con un commentario latino della vita di questo 
uomo insigne. Cercò egli di accoppiare la facilità 
di Cesare alla castigatezza e sobrietà di Cornelio 
Nipote; nè furono inutili le sue sollecitudini. Fino 
d’ allora però, si nella lettera italiana diretta a Mon- 
signore Vitaliano Borromeo, Vicclegato di Bologna 
a que’ giorni , ed oi'a Cardinale , come nella pre- 
fazione al lettore, traspare quella certa eleganza, o 
vaghezza di concetti vivi ed ingegnosi , la quale 
formò il carattere del suo stile. O fosse che egli 
amasse di trattenersi più con Isocrate , di quello 
che facesse con Demostene , od apprezzasse più in 
Cicerone la venustà ed il lepore , che la veemen- 
za e la robustezza , o fosse più veramente , che 
dovesse obbedire , come io penso, all’indole sua» 
ed al suo ingegno ; certa cosa è , che antepose la 
eloquenza , la quale diletta l’animo , e piace al- 
l’orecchio, a quella che a guisa di rapido fiume 
urta , investe ed atterra. E se alcuna volta la vi- 
vissima fantasia, di cui era fornito , lo costrinse a 
dipingere con energia, il fece bensì; ma, terminato 
il caldo , che lo prendeva, ritornava a raccogliere 
grazie , ed a gire in traccia di vezzi , ed a volerli 
ancorché restii. Alcuno forse direbbe , che quella 
stessa inclinazione , la quale lo indusse ad amare 
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i fiori con incredibile cura, lo stimolasse altresì a 
cercare una cultura di stile, che fosse sempre leg- 
giadra , o lo sembrasse. E di ciò lo invaghì per 
avventura non solo 1* esempio di lodati scrittori- 
ma eziandio il desiderio di parer nuovo, come di- 
remo altrove, e Pavidità , con eui furono cercate 
e lette le prime prose da lui pubblicate , le quali 
furono i due Discorsi sopra le fasce de’ Bambini. 
Utile e giocondo è l’argomento di questi discor- 
si, e sagace il pensiero di fingersi un filosofo della 
Elvezia , il quale ragioni a celebre accademia, con- 
tro l’uso di fasciare i. Bambini , c dopo prendere 
le parti di altro filosofo , che al primo contrad- 
dica , e sostenga il costume di adoperare le fasce. 
In uguale maniera Francesco Maria Zanotti, lodate 
che ebbe nel Campidoglio le tre Belle Arti , per- 
chè riguardano il bello, confutò con altra orazione 
la sua sentenza , e con altra similmente la- difese , 
c di tanto studio lo ringraziarono le arti è la elo- 
quenza. Se i Bambini potessero usare della ragio- 
ne , avrebbero saputo molto grado a Roberti , ove 
per lui fossero stati meno offesi dalle fasce di quel- 
lo , che non lo furono altri per lo passato. E chi 
sa , che l’ oratore minor cura non ponesse nel se- 
condo discorso, acciocché più trionfasse il primo, 
c le madri italiane più divenissero pietose verso 
de’ bambini, i quali spesso gridano, e si lamentano 
inutilmente. Volevano le cose uno stile ornato , e 
lo conseguirono ; ma non importava , che Roberti 


Digitized by Google 



E SU GLI SCRITTI DEL ROBERTI. I I 

cercasse di molte antitesi , e seguisse Isocrate in 
quello , di cui viene ripreso da Dionigio Alicar- 
nusseo. lo vi prego , dice Roberti , a voler ascol- 
tare attentamente un uomo non ornalo di molta 
eloquenza , ma di molta carità commosso verso la 
Patria. E poro appresso: queste alle montagne , che 
ci tolgono molta luce del sole, non ci tolgono quella 
del disinganno, { quali tratti oltreché dimostrano 
desiderio di piacere , sentono ancora di studio e 
di artifizio; il che é da evitarsi in ogni scrittura. 
Ma Roberti , quando la materia lo rirhiegga ,• e il 
voglia, sa lasciare da parte gli ornamenti inutili) 
e conseguire gli applausi di coloro che leggono 
Demostene e Cicerone. Vedovano rosi i Padri che 
governavano la Compagnia , avverarsi le speranze 
concepite sopra a Roberti, e scorgevano in lui già 
tanto di dottrina, tanto di erudizione, e tanto di 
facoltà di ben parlare , quanto ne abbisognava ad 
uomo ingegnoso per riuscire con lode ne 1 più dif- 
ficili impieghi della cattedra e del pergamo. E 
perché egli avesse nuovi eccitamenti , o più tosto 
perchè trovasse un campo degno di lui , lo invia- 
rono a Bologna, e gli diedero Bettinelli a succes- 
sore nell’incarico di Accademico'. Vivevano a que 1 
giorni molti ancora degli eccellenti uomini , che 
condussero in Bologna il secolo d’oro. La memoria 
de’ Guglielmini , de’ Manfredi , degli Orsi e dr 
molti altri era anco diletta a’ benevoli cittadini, e 
gli spronava a battere con animo il sentiero da 
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quelli segnato , meritando P immortalità. Benedet- 
to XIV diffondeva dal Trono ampie beneficenze 
sull 1 Istituto da lui amplificato c riabbellito ; e 
concedendo il suo nome all 1 Accademia delle Scienze, 
aveva per così dire riacceso nei petti degli Acca- 
demici nuovo ardore di gloria , e questi erano i 
Beccaci , i Peggi , le Bassi , i Molinelli , i Galeaz- 
zì, i Balbi. Tutti questi uomini preclari , colle scien- 
ze amavano le lettere, e tutti scrivevano con dot- 
trina ed eleganza, e negli studj ameni avevano a 
compagni il Ghedini, Giampietro, i due Fabri tra 
i vecchi, e Malvezzi , Tozzi, Scarsclli tra i giovani, 
Preti , TarufB , Casali , Savioli , ed altri. Niente 
non mancando allora alla grandezza letteraria di 
Bologna , nessuna cosa non poteva più lusingare 
Roberti , che il dovere un giorno sedere tra sì ce- 
lebri letterati , e trattenerli con sue parole. Ma 
nel Collegio di Santa Lucia aveva domestici esem- 
pj, e qua insegnando filosofia fu caro ai discepoli, 
e piacque a Riccati. Guari non tardò a offerirsi in- 
contro, in cui potesse Roberti uguagliare l’aspet- 
tazione , che i dotti avevano della sua eloquenza , 
o vincerla , mentre abbondano in Bologna le occa- 
sioni, onde altri ne dia esperimento. Il dilettevole 
colle di S. Onofrio , che sorge pochi passi fuori 
della città , cinto intorno di alti cipressi , ed al 
cui piede scorre il fiumicello nominato Avesa, loco, 
dove gli Arcadi della Colonia Renia cantano ogni 
anno le lodi di S.^ Filippo Neri, fu il teatro nel 
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Z SU GLI SCRITTI DEL ROBERTI. l3 

quale spiegò Roberti pér la prima volta in . Bolo- 
gna la sua facondia. Accorsero in molta frequenza 
ad ascoltarlo i letterati non meno , che gli altri 
ordini di persone; e quanti non l’avevano veduto 
innanzi , al solo rimirarlo in volto , si sentirono 
verso di lui benevoli e affezionati. Fu nell’esordio 
assai magnifico e pomposo , traendolo dall’opera 
meravigliosa della Creazione , e dalla bontà delle 
cose create, per discendere quindi a dimostrare, che 
la bontà di Filippo è una immagine della bontà di 
Dio. I caratteri della bontà di Dio sono la piace- 
volezza , o sia benignità , e la mansuetudine , o sia 
pazienza ; e Filippo fu immagine della bontà di 
Dio per la sua bontà benigna, e per la sua bontà 
mansueta. L’ameno oratore parlò nella prima parte 
delle soavi maniere usate da Filippo nell’uccogliere 
gli amici ed i penitenti , e nel trattar seco loro; 
ed ove usò di orazione ornata e tranquilla , ed 
ove di sfarzosa ed imponente, siccome fece, quando 
si pose a convincere un Ateo , e più , quando de- 
scrisse Gerico , che cadde a terra al suono delle 
trombe. Amplificò nella seconda parte la pazienza 
di Filippo nel sofferire le ingiurie, ed enumerò i 
benefizj che il Santo comparti a coloro che lo 
avevano offeso , studiando sempre di aggradire al- 
trqi colla grazia delle espressioni , e coll'acutezza 
de’ sentimenti. Poco forse sarebbe piaciuta questa 
orazione all’eloquente Fènèlon, perchè era nemico 
degli oratori , i quali pren elevano assunti più pre- 
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sto brillanti che solidi , e li dividevano in più 
parti, e queste in altre; essendo di parere, che 
simile artifizio togliesse pregio alla vera eloquenza, 
stringendola tra limiti , ed in vece di conciliare 
attenzione, la impedisse, e nuocesse alla memoria 
del popolo , anzi che giovarle. Al presente però i 
migliori, che esercitano l’arte del dire, seguendo 
Bourilaloue ed altri , non sanno storsi dal costume 
introdotto di tali divisioni, benché non le trovino 
usate che di rado da Cicerone , e poco dal Se- 
gneri ; e però Roberti , che non voleva dispiacere 
al suo uditorio, nè alla sua scuola, non senti rincre- 
scimento nell 1 allontanarsi in ciò dai Greci e dai 
Latini , purché ne avesse lode, come veramente 
l 1 ottenne. Fu interrotto infatti più volte nel reci- 
tare dalla moltitudine , la quale regolava allora le 
sue acclamazioni dai moti e dai plausi de’ lette- 
rati più celebri che ivi si ritrovavano. Non tarda- 
rono i superiori di Roberti a procacciare a si com- 
mendato oratore occasione di vie più conciliarsi la 
universale benevolenza. Gli commisero di tenere le 
lezioni di Scrittura nella chiesa di santa Lucia , 
dove si era fatto sentire I 1 eloquentissimo Sanseve- 
rini, e parlava ancora il Barotti, scrittore grave, e 
scelto nelle voci, e nello stile. Fu grato a Roberti 
il comando, essendo egli appunto inclinato ad una 
maniera di ragionare affettuosa e lene , e non mi- 
naccevole quasi, e fiera, quale si conviene a quelli 
che vogliono riprendere i vizj e castigarli. Entrò 
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con molto animo in simile carriera, né lo sbigottì 
la fama dei Bossi , de 1 Granelli , ed altri simili ; 
ami aggiunse sprone al suo buon colere, e gli ap- 
prestò coraggio. Ebbe in costume di lasciare libero 
sfogo alla sua immaginazione negli esordj e nelle 
descrizioni o di eserciti sconfitti , o di re vinti, o 
di città prese; ed eccitò meraviglia e commozione 
nel porre sotto gli occhi i fatti che narrava , e nel , 
farli presso che vederej'onde gli ascoltanti più dotti, 
gli Azzognidi, i Monti, i Laghi,! Fattorini, ed altri, 
seco non si poterono talora appena ritenere, per la 
riverenza dovuta alla chiesa, dall 1 interrompere in 
applausi , e spesse volte , come osservai io stesso , 
non si contennero abbastanza. Partivano sempre gli 
uditori dal Tempio ripieni di viva ammirazione, e 
gii uni ripetevano agli altri le cose ascoltate, e non 
mancava chi ardisse d’imparare alcuni tratti delle 
sue lezioni a memoria, raccogliendoli dalla sua vo- 
ce, e di ridirli con molta sicurezza. Sostenne pel 
corso d’anni diciotto tale uffizio; nè mai si scemò 
in lui l’attività, o ne’ Bolognesi la voglia di ascol- 
tarlo : nè punto si diminuì il grido che aveva 
mosso di sé , quantunque avesse a compagno uno 
Stancati, uomo dottissimo, solido nel ragionare, e 
colto , e poi l’abate conte Davide Scotti , il quale 
parve ornato e poetico a Roberti medesimo. Tutti 
lo udivano volentieri, perchè la piacevole sua pre- 
senza, il suo degno portamento, e la voce sua dolce 
ed insinuante, fatta anche più grata dalla difficoltà 
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ch'egli incontrava nel proferire alcune lettere, oltre 
il pregio delle cose narrate, e futilità delle dottrine, 
e de’morali insegnamenti, conciliavano attenzione, ed 
invitavano ad ascoltarlo. Girolamo Desideri, poeta 
valoroso , ma più dalla natura che dall 1 arte in- 
struito , cantò in ottave tutti gli argomenti delle 

4 

lezioni avute in un anno da Roberti, è le recitò 
nell 1 accademia che si tiene in onore dell 1 Assun- . 
ta nella congregazione degli scolari pubblici no- 
minata del Salone , allora da Giambattista gover- 
nata e diretta. Acconcio era veramente questo 
impiego al cuor suo dilicato, amorevole , ed avido 
insieme di cercare , che i giovani prendessero soa- 
vemente la via della virtù. Pregava tutti i profes- 
sori , che ingiungessero a 1 loro discepoli d 1 interve- 
nire alla sua congregazione ; ed i maestri essi pure 
la frequentavano , e inducevano coll’ esempio i gio- 
vani a seguire i loro consigli. Incontrando per 
istrada i meno assidui, gli ammoniva con dolcez- 
za , e con affettuose parole gli esortava a venire a 
ritrovarlo , è loro ricordava il giorno e 1’ ora. Te- 
neva dall’altare ogni festa un familiare discorsosi 
cordiale, si tenero, si eloquente, che molti, i quali 
erano colà ventiti solo per diletto di ascoltarlo , 
partirono commossi e penitenti. Udiva le confips- 
sioni di tutti, e massime de 1 giovani; nè bene iof 
so , se fosse più da commendare per la dignità, con 
cui esercitava un tanto uffizio , o per la benevo- 
lenza , colla quale accoglieva ognuno , e ad ognu- 
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no dimostrava il desiderio vivissimo, che nudriva 
della loro salute. Se alcuni de’ giovani scolari ca- 
devano infermi, appena che Roberti il sapeva, an- 
dava a ritrovarli , e ad essi, ove fossero forestieri , 
serviva in luogo di padre ed amico, e queste cose 
faceva con tanta grazia, e con tanta carità, che pareva 
non aver altro di che trattenersi. Per tali soavissime 
sue prerogative era amato da ciascheduno, eie più 
difficili anticamere gli apprestavano sempre pronto 
adito, qualora egli si presentava. Lo teneva in al- 
ta stima il maresciallo Gian-Luca Pallavicini , la- 
gnandosi spesso , che Roberti non potesse seco re- 
stare quanto avrebbe desiderato. La marchesa Te- 
resa Pepoli Spada , dama di sì rado merito , che 
nel ragionare fa parere eloquenti anche quelli che 
non lo sono, ebbe in- grandissimo pregio Roberti, 
e quando parlava con lui, sentendo le grazie del 
suo dire, forse non le pareva, che le fosse manca- 
to il conte Algarotti. Tanto era il favore di cui 
egli godeva in Bologna, che alcuni ancora di quel- 
li , che non sentivano bene della compagnia , lo 
commendavano, e a lui ricorrevano per consigli 
cd ajnto. Non è da passare sotto silenzio, che egli 
fu aggradito al conte Gian Francesco Aldrovandi 
Mariscotti , senatore gravissimo, ed autorevole par- 
latore facondo , poeta facile ed ameno , c che lo 
ammise alla sua confidenza , cosa a pochi da lui 
conceduta. Rare volte il marchese senatore Casali 
si parti da Riccati , con cui aveva conferiti i suoi 
Roberti a 
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tudj di matematica, e le sue scoperte geometriche 
se fisiche, senza visitare Roberti, e comunicargli al- 
cuno di que 1 sonetti bellissimi, i quali corrono ora 
per le mani altrui con sommo onor suo , e della 
patria nostra. Nella camera di Roberti spesso si 
trovavano Giampietro, e Francesco Zanotti, i quali 
lo amarono affettuosamente, e con pari amore fu- 
rono corrisposti. Per certo suo regolato metodo di 
vivere potè egli apprestarsi ai bisogni di ciascuno, 
essere amico socievole, compiere gli ufficj, che gli 
erano ingiunti; e potè insieme darsi alla eloquen- 
za, alle muse, alla erudizione, alla filosofia. L’ac- 
cademia degli Inestricati, la quale Goriva allora pa- 
cificamente , e conosceva il merito e la urbanità, 
nel principato dell’ egregio abate Lodovico Preti 
elesse Roberti a celebrare nell’istituto la pittura, 
la scultura ed architettura per la solenne distri- 
buzione de’ premj ; giacché il marchese Generale — 
Fernando Marsigli prescrisse, che fosse cura di 
questa accademia il prestare ogni anno sì nobile 
tributo alle tre belle arti. È simile funzione di 
ogni altra più splendida , e più grave per la di- 
gnità dell’ argomento , e per la frequenza de’ per- 
sonaggi che v’ intervengono. Soddisfece Roberti 
alle speranze dell’accademia, e al desiderio degli 
uditori in tal modo , che se tu voglia lodare la 
sua orazione, non sai bene quali cose lodare in 
prima , e quali di poi. Se prendi infatti a com- 
mendare il soggetto nobilissimo, che egli trattò, 
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ti si affaccia dinanzi la bellezza delle immagini, 
colle quali si procurò l'attenzione degli ascoltanti. 
E se vuoi enumerar le ragioni per cui l’Italia fu 
<la lui sollecitata a coltivare le tre arti , ecco che 
ti si presentano all’animo i vittoriosi argomenti, 
co’ quali combatte il marchese d 'Argens, che ri- 
prende i Francesi per la troppa stima da loro com- 
partita alle tavole italiane. E quando ti adoperi 
d’ innalzare con lodi l’avvedutezza sua nel mani- 
festare all’Italia, che il pregio solo che a lei ri- 
mane, è quello delle tre belle arti , domanda per 
sé le tue commendazioni la florida ed ornata elo- 
cuzione, la copia delle notizie, la verità de’ giu- 
di zj : tanto abbonda l’orazione di singolarissime 
doti, e si vicina è all’ottimo, ed anzi perfetta. 
Quelli che si pongono a ragionare degli scritti di 
Koberti , ricordano bensì più altre sue lodevoli 
composizioni, ma non tacciono mai quest’ una, co- 
me quella che ha meritati gli applausi di tutti i 
dotti. La moderazione di Roberti non potè frenare 
l’ impazienza , che aveva Giampietro Zanotti di 
dare in luce simile orazione , e gli convenne ce- 
dere ai preghi di un tale amico. Questi la pub- 
blicò a nome di tutta l’accademia Clementina , e 
di tutti gli ammiratori delle belle arti , offren- 
dola a monsignor Archetti nostro Vice-legato a 
que’ giorni , ed al presente cardinale amplissimo 
della Chiesa Romana, c Legato mentissimo di Bo- 
logna. Non bastò nè meno la stampa ai Bolognesi} 
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Ina per testimònio di congratulazione, vollero egli- 
no udire la stessa orazione, nel luogo medesimo 
dalle labbra di Roberti , il quale loro condiscese 
per non esser vinto di urbanità e di benevolenza. 
Essendo poi Principe degli Inestricati il marchese 
Lucrezio Pepoli, tolto a noi poco fa dalla morte, 
recitò Roberti le lodi della immagine della Beata 
Vergine detta di S. Luca, nell’accademia, che 
tengono ogni anno gli Inestricati sopra tale sogget- 
to. Paragonò con grande accuratezza l’ immagine di 
Maria all’Arca del Testamento, e nel fine, lasciato 
il suo assunto, si rivolse ai giovani, e gli ammoni 
con molte parole a seguire le buone lettere e la 
poesia, senza diminuire l’affetto per le scienze , le 
quali vivono insieme con quelle amichevolmente , 
come a noi lo dimostrò Eustachio Manfredi. Non 
solo nelle accademie, ma eziandio in altre più il- 
lustri occasioni, Roberti fece leggiadra pompa della 
soave sua eloquenza. ATenne fra noi il Panegirico 
del Beato Marinonio, di s. Francesco di Sales, del 
Cuor di Gesù , quello della beata Beatrice d’ Este 
in Ferrara , ed altri in Modena , ed altrove. Nel 
tessere queste lodi non fu mai sgomentato da ve- 
runa difficoltà , nè dalla pochezza delle cose im- 
paurito, niente sembrando a lui malagevole a dirsi 
con ornamento ed eleganza. Amò di proseguire 
quel cammino , che egli gì apri coll'orazione di 
s. Filippo Neri 5 onde quanto dicemmo di quella, 
può presso che asserirsi degli altri Panegirici suoi. 
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L 1 orazione che ebbe in Modena, celebrandosi dall^ 
religiose Salesiane il primo anno secolare della loro 
fondazione , e insieme ^Esortazione che recitò alle 
medesime monache nel di seguente alla festa dcl- 
1’ anno secolare sopra il danno che reca il tempo 
alle Comunità religiose , ed anche il Trattato delle 
virtù piccole , «limostrano la mano dello stesso ar- 
tefice valoroso. Chiunque vi fosse, che avesse espo- 
sta qualunque cosa scritta da Roberti , appena che 
se ne fossero ascoltati pochi periodi, se ne sarebbe 
conosciuto l’autore. Si era egli fatta una certa ma- 
niera di stile propria di lui , la quale aveva non 
so qual leggiadria, per eui dilettava anche coloro, 
che rigidi forse di troppo non sapevano sempre lo- 
darla. (»li Orsi ristorando in Bologna la eloquenza 
c le lettere, avevano usato di schietto stile c na- 
tivo, opposto appunto all’ ampollosità di quello del 
seicento, che alcuni oggi tentano di rinnovare. Do- 
menico ed Alessandro Fabri erano nel «lire gravi 
e nobili, aureo ed acnto era Zanotti , Tozzi sem- 


plice e giusto. Avevamo poeti coltissimi , qual è 
pur anche Erro! ani , ed il sono Marescalchi . An- 
gelelli, ed altri non pochi. Nella Compagnia, San- 
severi ni scriveva con robustezza e con arte, Nico- 
lai con ingegno e con erudizione vastissima ; Gra- 
nelli usava sublimità «li concetti e di stile, c Ve- 
nini forse superava ogni altro nella invenzione delle 
cose, e nel colorirle. Però, riguardando Roberti, o 
i Bolognes i, presso cui viveva, o quelli di cui era 
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compagno , non trovò aperto altro luogo a parer 
nuovo e singolare, se non se cercando nello scri- 
vere leggiadria e vivacità; e tanto intraprese, ac- 
consentendovi il cuor suo e la sua mente. Non 
si guardò per altro dall’essere troppo grazioso, ne 
dal coniare nuovi vocaboli, o dal rinnovarne de’ 
vecchi ; anzi di tali cose fu vaghissimo oltre ogni 
credere, né piacque a tutti. Piacevolissima è la 
lettera eli un bambino di sedici mesi colle annota- 
zioni di un filosofo, per mezzo della quale Roberti 
diede nuovo argomento di ossequio al maresciallo 
Pallavicini, uomo grandissimo nell’arte militare, 
che ebbe a lodatore ne’ suoi funerali il chiarissimo 
Pulc ini. Dotta al pari ed amena si è la lettera 
scritta da Barbiano sopra V uso della fisica in poe- 
sia , nella quale , mentre paragona quella Villa a 
Tusculo, sembra che ami di rassomigliare sé stesso 
in qualche parte a Cicerone. Nel commendare il 
famoso medico e chirurgo Pietro Paolo Molinelli 
parve a Bologna, che egli non fosse ignaro delle 
mediche dottrine , dimostrando, che quegli fu nella 
sua facoltà veramente ottimo. Benché per altro Ro- 
berti amasse Tullio grandemente , si valse nondi- 
meno alcuna volta più tosto di Plinio che di quel- 
lo, e più si avvicinò alla molle eloquenza di Fic- 
chici' die alla sublime di Bossuet. Anche nelle 
lettere latine cercò vezzi dalle parole , volendo se- 
guire Zanotti , a cui le scrisse. Gli caddero dalla 
penna alcuni Endecasillabi latini, per i quali di- 
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resti quasi, che fosse divenuto Catullo modesto e 
castigato. Belle ed eleganti furono riputale dai 
saggi le sue Elegie,' e degne de 1 migliori poeti. Ga- 
reggiò nell’oratorio del Paradiso terrestre con Po- 
liziano e col Tasso per la soavità della dizione , 
e col Mctastasio per la dolcezza degli affetti ; e 
coll 1 Adonia meritò nome tra i poeti tragici. Anima 
si gentile, e bramosa dell 1 altrui felicità, fece risor- 
gere in Italia . l’Apologo, genere di poesia poco tra 
noi coltivato dopo Fedro, o senza fortuna. Vennero 
al pubblico in Bologna per cospicue nozze alcune 
delle su e Favole Esopiane ; ed indi per quelle del 
cavaliere conte Giambattista Giovio altre ne usci- 
rono ; e tutte hanno le qualità che convengono a 
simili poesie, e che furono manifestate da Roberti 
in un suo discorso, che alle medesime precede. Le 
accusi pure a sua voglia il rinomato Andres di le- 
ziosi ornamenti , e riprenda il poeta di non aver 
saputo formare un nuovo stile poetico , quale ri- 
chiedesi per tali racconti , e di non avere vestita 
quell’ aria di candore, di natura e verità che pro- 
duce V illusione ; siamo contenti , che le favolette 
sieno ingegnose , ben pensate, e da loro derivi sem- 
pre 1$ morale con garbo, e spontaneamente, com’e 
parere dello stesso Spagnuolo. Altri valorosi inge- 
gni, Pignotti , Passeroni , Bertola hanno tentato si 
nobile cammino , e se in alcune cose sono andati 
del pari con Roberti, ed in altre l’hanno forse 
superato , a lui rimane però il vanto di avere ri- 
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volto gli Italiani a sì utile maniera di poetare. Ri- 
guardando taluno la moltiplicità e la eccellenza 
•li tante sue opere non aspetterebbe sì di leggieri 
d’intendere, che Roberti avesse sostenute scrivendo 
più altre gravissime fatiche, ove non sapesse, quanto 
nome egli abbia non solo fra i letterati, ma ancora 
tra i filosofi italiani. Conobbe che i iìlosofanti 
stranieri si erano serviti delle armi clic appresta 
l’eloquenza, per sedurre i deboli ed arrecar dan- 
no , se il potessero, alla cattolica religione. Fu 
quindi d’ avviso , che si avessero d 1 adoperare le 
medesime industrie sì per abbattere i loro paralo- 
gismi , sì per levar via dagli animi altrui le pes- 
sime sentenze , che quelli vi avessero introdotte. 
Non ebbe mai forse la eloquenza più degno e più 
alto oggetto di quello , a cui la rivolse Roberti 
cristianamente filosofando. Incominciò questa sua 
carriera in Bologna co’ Trattati del leggere i libri 
di metafisica e di diverti mento , a’ quali pose in- 
nanzi una prefazione intorno al libro della Predi~ 
catione attribuito da Roberti a Voltaire , ed indi 
trovato da lui stesso tra le opere dell’abate Coyer. 
Tutti questi ragionamenti sono conditi di squisita 
erudizione, e sono scritti con arte finissima, e con 
certa eloquenza fiorita, ed insieme sincera, cioè 
dilettevole e persuadente, la quale alletta in pri- 
ma, poscia convince, sforza infine ad entrare nella 
opinione dell’ottimo filosofo , ed ottimo cattolico. 
Con uguale dottrina e buon volere combatte il 
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lusso come contrario alla giustizia ed alla carità, 
riprese quello che domina in Italia, lodò 1’ eco- 
nomia; ed in un assai colto dialogo sciolse i dub- 
bj , confermò le sue sentenze , facendo servire di 
continuo l 1 arte all’utilità del suo prossimo , e la 
eleganza c la novità al trionfo del vero. Aveva 
promossa in questo modo Roberti colle sue scrit- 
ture la eloquenza, la poesia, la filosofia e la cri- 
stiana pietà, quando si avvicinò la state dell’anno 
l^^3, nella quale fu abolita la Compagnia di Gesù- 
Nel giorno di Pentecoste ebbe in santa Lucia l’ul- 
timo suo sacro ragionamento, nel quale tenue di- 
scorso della pace, e l’augurò ad ogni classe di 
persone. Poco dopo si parti da Bologna , che egli 
ha seguito sempre ad amare, c si ricovrò nel grem- 
bo della sua famiglia a Lassano. Quivi praticò tutti 
gli uffizj , che già era solito apprestare altrui , c 
seppe ritrovar nello studio, nella rassegnazione e 
nella virtù quella tranquillità e quel conforto, di 
cui forse aveva di bisogno , come ne Io accen- 
na la Lettera di un exgesuita vecchio ad un 
exgesuita giovane , la quale ne palesa qual fosse il 
cuor suo in si difficile circostanza. Nel silenzio 
ridia sua domesticarla nudrì gli stessi sentimenti, 
che ebbe, conversai^) con uomini dottissimi, e vi- 
vendo con amatissimi fratelli ; si oppose cioè con 
ugual forza alla baldanza della straniera filosofia , 
e sostenne co’ suoi scritti la cattolica dottrina. Fu- 
rono ricevute volentieri da tutti le sue Annota • 
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zìo ni sopra l’umanità del secolo decimo ottavo, 
nelle quali forma il carattere di questo secolo , c 
ne dimostra i vizj gravissimi, che stanno nascosti 
sotto il velo della vantata umanità. Opuscolo è que- 
sto veramente singolare, o vogliamo considerarne 
il fine , 0 la maniera efficace e leggiadra dallo 
scrittore adoperata per convincerne, che i mortali 
presuntuosi di sè stessi sono sempre miseri ed in- 
felici. Di tanto egli ci volle persuadere anche nèl- 
l 1 opera dottissima della Probità Naturale , dove am- 
piamente ne fa toccar con mano la imbecillità , a 
cui è soggetto l 1 uomo , qualora non sia regolato 
nelle sue azioni dalle massime del Vangelo. Non 
mi fermo a parlare di questi libri, perchè doman- 
derebbero un lungo ragionamento , ove volessi ac- 
cennare solo la molta erudizione di che sono or- 
nati , la vaghezza con cui sono scritti , e la ma- 
schia e vigorosa filosofia di cui abbondano. Così 
non fo molte parole intorno al suo Trattato circa 
V Amor della Patria, uscito fuori dopo la sua morte, 
nè della Lettera stia circa il Trattamento dei Ne~ 
gri, perchè tali discorsi sono commendati abbastan- 
- za , qualora si dica, che sono di Roberti, e perchè 
hanno il carattere ìnedesiu^^. che egli impresse 
negli altri suoi libri filosofici^cioè inspirano vera 
religione e vera carità. Riprese alcun poco i pre- 
dicatori , che perorano contro gli spiriti forti , c 
diede cosi occasione di scrivere al valoroso conte 
Muzzani. Non trascurò Roberti di aver luogo d’o- 
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«ore fra gli scrittori di elogi, genere di eloquenza 
promosso da Fontanelle , indi coltivato dal celebre 
d'Alembert c da Thomas, il quale sedusse i Fran- 
cesi e gli Italiani con certa sua splendida imma- 
ginazione benché tumida , e certa sua filosofa , la 
quale abbaglia , e costringe bensì talora per sor- 
presa alla lode , ma non appaga giammai il gusto; 
che ponderi e conosca , che sia bellezza. Scrisse 
V Elogio di tanta Francesca di Chantal , piuttosto 
seguendo Fontanelle , che verun altro , come au- 
tore da lui fino dalla prima età riverito .e stima- 
to, c più acconcio a sé stesso; e pure sembrò, che 
in vece di averlo imitato , fosse egli degno degli 
applausi conceduti al segretario francese. In se- 
guito stese gli elogi in lettere ; e in questo modo 
lodò il conte abate Vincen%o Ficcati, e monsi- 
gnor di Feltro , e la piincipessa della Focella ; e 
fu sì semplice , sì ingenuo , e si felice , che 
veruna ampia e romorosa orazione non potrebbe 
adeguare la candida beltà di quegli elogi. Rac- 
comandò alle lettere molti soggetti a lui gra- 
diti, come furono i Fiori e le Ammonizioni alla 
sua nipote contessa Franco ( signora di singolaris- 
simo ingegno, studiosa d 1 ogni letteratura (i) > ed 


(,l) La sua traduzione dell’ Africa del Petrarca, 
le sue lettere e le poesie, che sono in luce, dan- 
no a tutti argomento di ammirare questa illustre 
signora , quale insigne coltivatrice de ’ buoni studj , 
e qual gloria della sua patria e del suo sesso. 
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ornata di peregrine virtù - ) sul prendere V aria ed 
il sole , le quali ammonizioni sembrano scritte da 
un filosofo , che non abbia mai esercitata che la 
Gsica. Trattò in lettere ancora altri soggetti o eru- 
diti $ o piacevoli , 0 sacri , che lasciamo al de- 
siderio de 1 leggitori. Merita particolare menzione 
però la lettera diretta all’elegante gentiluomo Vit- 
torelli nel pubblicare le amene poesie di questo $ 
e seco ancora la merita sì quella mandata al con- 
te Giovio sopra Jacopo di Bassano il vecchio , eo- 
me quella spedita al chiarissimo abate Lodovico 
Preti , dove parla de’ più eloquenti predicatori ge- 
suiti. Delle quali lettere altra non credo esservi 
più degna di commendazione , se non forse quella 
. scritta al N. U- Pietro Zaguri intorno alla sempli- 
cità elegante; ove con inimitabile candore descrive 
la sua maniera- soavissima di vivere sempre dispo- 
sto a giovare a ciascuno , e sempre occupato. I 
suoi costumi furono sì nitidi , come il sono i suoi 
scritti; anzi quelli non ebbero per avventura mac- 
chia alcuna, malgrado i pericoli che si presentano 
anche ai più ritirati. Amò tutti i suoi con vero 
affetto, e fu della sua famiglia tenera delizia e 
cara. Ebbe di molti amici, fra’ quali nomino a ca- 
gion di onore il coltissimo cavaliere dementino 
Vannetti ; ed ogmiuo fece più conto dell’ amore 
di lui, che d'ogni altra cosa, loro più grata ed 
accetta. Gli fu carissima la sua patria , che egli 
illustrò non solo colle opere sue, ma eziandio col 
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descriverne i pregi , siccome fece nella lettera al 
consigliere Bianconi , ed in'altri luoghi , ravvivan- 
do in tal guisa il pensiero di Lorenzo Marucini , 
che fino dal cinquecento celebrò le native qualità 
di Bassano, e fece memoria de 1 suoi uomini illu- 
stri. Fu Roberti apprezzato da 1 Grandi , tenuto in 
pregio da sommi letterati , amato da chicchessia ; 
c benché avesse commercio di lettere co 1 più sa- 
pienti del secolo , non curò molto di serbarle , 
credendo ciò forse vanità o superbia. Io conobbi 
questo dolce amico degli uomini , ebbi seco più 
volte ragionamento 5 nè egli mi disprezzo, quan- 
tunque fossi ancora giovinetto. Ma chi partiva da 
lui , che non fosse contento ? Sebbene egli avesse 
indole sempre cortese e benigna , era nondimeno 
qualche volta molestato dalla ipocondria, male forse 
dei dotti- E quando era preso dalla podagra soleva 
dire, che allora solo gli pareva di essere famoso 
letterato , perchè tal noja assale gli uomini di alto 
ingegno. Nel principio del mese di luglio dell’an- 
no 1786 fu colto da crudelissima febbre, e nel 
giorno 29 spirò tranquillamente. Piangono sopra 
la sua tomba la eloquenza , le muse , la filosofia e 
la religione. 
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PARTE PRIMA. 

• • 

l' COMO CHE VIVE IN UNO STATO DI CIVILTÀ’ 

”* * J 

HA UNA PATRIA CUI DEBEE AMORE. 


Elogio della solitudine. 

L uomo che vive è nato per convivere. Colla 
comunione degli uffizj la spezie umana prov- 
vede ai suoi alterni bisogni, e moltiplica le sue 
reciproche giocondità. Avviene qualche fiata 
ch’io nojato dal romore delle abitazioni popo- 
lose , e costernato dal furore delle passioni ci- 
vili , abbandono i miei pensieri ad un vaneg- 
giamento delizioso, ed immagino di condurre i 
miei semplici giorni fra i bifolchi ed i pastori. 
Penso intanto ; e pensando m’ avvedo', che ri- 
troverei 1’ inganno e la perfidia ancora nei 
colli e nei prati ; perchè l’avarizia si esercita 
egualmente sotto ad un casolare , ove si at- 
tende a educare armenti, che sopra un vascello 
che naviga a scavare miniere. Dunque , seguo 
ragionando con me stesso, miglior consiglio sa- 
rebbe salir pii oltre, e valicar le montagne, e 
Roberti 3 
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scegliermi o una valle scura , o una rupe alta, 
dove lungi da ogni volto umano , noti vedessi 
altri vestigj che quelli delle fiere silvestri, nè 
ricevessi altri saluti che quelli degli uccelli mon- 
tanari. O qual felice ignoranza sarebbe la mia, 
nulla sapendo nè delle guerre , onde il mondo 
si lacerasse , nè dei vizj, onde vieppiù sempre 
si contaminassero le nazioni ! S. Antonio abate, 
già vecchio di novantanni, andò in cerca della 
caverna di Paolo primo eremita; e veduto alla 
lontaua trapelare dalle fessure dei sassi uno 
smorto e sottil lumicino, tenne dietro a quella 
scorta, e finalmente, dopo lungo priego, avendo 
ottenuto ingresso alla spelonca, Antonio richiese 
novelle del mondo , ed interrogò Paolo qual 
imperatore regnasse di que 1 giorni , e se si ado- 
rassero ancora gli idoli dai Pagani. Parmi ne’ino- 
menti di tal mia contemplazione, ch’io sarei per 
così intera lontananza un virtuoso e un felice : 
un virtuoso, perchè non recherei agli altri uo- 
mini molestia ; e felice, perchè neppure da loro 
la riceverei. Ma presto mi risveglio da queste 
mie immaginarie compiacenze, e m’accorgo che 
vaneggio nel fingermi un tale eremita, il quale, 
se avesse al lato della sua grotta una fontana 
da bere , certo non avrebbe un corvo bene- 
fico che ogni giorno gli recasse del pane da 
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mangiare. Considero poi che la virtù non con- 
siste nella sola inerzia di non far male ad al- 
trui, ma nella viva attività per fargli del bene; 
e che , se è util cosa tener lontana da sè la 
tentazione, è cosa più bella ancora il vincerla, 
quando essa sen viene a te. La felicità poi si 
sogna facilmente nelle descrizioni : ma la feli- 
cità ha locato il suo nido nel cuore , ed il 
cuore non è mai pago, se non si colloca in 
Dio, e tutto non riposa nel volere di quell’Ente 
sovrano e perfetto. Pertanto io ritorno lieto ai 
t doveri della gente umana, e detto, e scrivo, e 
converso, e m’aggiro tra le faccende, e m’ac- 
concio alle condizioni tutte della mia vita so- 
ciale. Il mio delirio si è breve e mite : non è 
come quello che patì Rousseau, che fu un^in- 
sania calda e furiosa sino alla morte, onde 
visse da rigido solitario in mezzo ad un mi- 
lione d’uomini, e mori finalmente da nimico 
di tutti gli uomini creati. Ma già il Rousseau 
ancora ne’ suoi bei giorni, quando scriveva col 
miglior senno che avesse, si argomentò di ri- 
condurci alla vita non che solinga, ma salvatica 
e bestiale. 


Sistema di Rousseau. 

f 

Pigliato si era il diletto barbaro di contem- 
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piare colla sua fantasia gli uomini irsuti e 
squallidi, aggirarsi vagabondi, brancolando qua 
e là per le boscaglie, e qua e là inerpicandosi 
per i dirupi , e morder l’erba , e scuoter le 
ghiande giù dalle querce , e abbeverarsi in 
un cadente rigagnolo d’acqua , e favellare anzi 
cogli urli che coi vocaboli. Tostochè una ma- 
dre poteva staccarsi dalle poppe la prole fa- 
melica , già dovea abbandonarla entro ad un 
antro , o a un cespuglio, forse con minor cura 
di quella che pigliasi oggi de’ suoi orsacchi 
uu’orsa silvestre ed alpina. Frasche intrecciate 
mal celavano la vigorosa carne della crescente 
gioventù, ed al più proteggevano colie cuoja 
pelose delle fiere, conquista delle loro astuzie, 
e premio delle lor cacce. Questa era la ono- 
revole e gioconda libertà, che tal filosofo rico- 
nosceva nell’uomo, sostenente la obhliqua schiena 
colle mani al suolo appoggiate , cui però non 
sarebbe stato facile l’uso degli occhi da rimirare 
il cielo, quando il Dio Creatore, formandolo a 
sua immagine , glie li aveva raccesi nell’ardua 
fronte per vagheggiare quel lucido e felicissimo 
domicilio a lui preparato. Tale è il sistema di 
questo si illustre filosofico animai terrestre. 
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Sistema di Hobbes. 

' Un altro, anch’esso assai nobile filosofico animai 
marittimo prima di Rousseau, dalla sua cattedra 
aveva descritto l’uomo nello stato di natura, non 
solamente vagabondo , ma furibondo ; ed aveva 
avuto il sanguinario diletto d’immaginarsi le pri- 
me generazioni propagarsi in guerra perpetua , 
azzuffandosi insieme, e graffiandosi, e straziandosi 
colle unghie , e coi denti , naturali armi della 
naturai loro rabbia. Per Hobbes combattevansi 
insieme i primi uomini , la femiua e l’esca , a 
quella guisa che noi veggiamo cozzar insieme 
per la pastura colle fronti basse i montoni , e 
disputarsi coi corni una giovenca i tori libidi- 
nosi. E queste vili ed inumane filosofie detta- 
vanle uno a Parigi , a Londra l’ altro , cioè in 
due coltissime metropoli dell’Europa. Ma simili 
arbitrj di opinioni, ed entusiasmi di paradossi, 
dopo le serie impugnazioni fattene sul principio, 
ora si ascoltano neU’accademia , come le com- 
medie si ascoltano nel teatro. 

Che cosa è Patria , e come dapprima 
si sia formata. 

Oggi i più degli uomini vivono pacificamente 
insieme divisi in popolazioni , le quali si cliia- 
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mano Patrie. Il vocabolo Patria forse si fu pri- 
mamente un aggiunto a significare terra patria, 
facoltà patria , dipendenza patria , allorché pa- 
recchi vivevano in una famiglia, di cui il padre 
era capo e reggitore. Molte famiglie poi com- 
poste di padri e di figliuoli si raccolsero in- 
sieme; e quel luogo dove sedettero raccolti ap- 
pellarono Patria, cioè terra de* padri ; ed essi, 
tutti fondatori di quelle assemblee, Patrizj. Quale 
sia stato poi il motivo , onde fossero persuase 
le famiglie a congiungersi in borgate, sono va- 
rie le sentenze de’ dottori , che scrivono sopra 
la civiltà. Platone pensava, che la paura di es- 
ser mangiati dalle fiere abbia stimolato gli uo- 
mini a fabbricarsi le case vicine. PufTendorf ri- 
conosce per fondatrice delle città non la paura 
delle bestie , ma la paura degli uomini , che , 
se sono utili, possono ancora esser nocevoli , 
e , quando abusano della ragione , più nocevoli 
ancora delle bestie che non hanno ragione. Cer- 
tamente io osservo, che si fu questo un fine pre- 
cipuo, ch’ebbe il fuggiasco e costernato Caino 
nel fondare Enochia , la quale è la prima città 
di cui abbiamo, secondo la critica, scritta memo- 
ria, e non Argo, nè Tebe, nè Cecropia, come 
altri sognò. Barbeyrac ricorre alla forza ed 
all’ astuzia di qualche prepotente e sagace , il 
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quale soverchiando i deboli e gli idioti abbia 
ottenuto di soggiogarli sotto alle sue leggi. An- 
clr’io reputo con lui e col Boemero, che le 
borgate e le città siensi formate e cresciute 
più copiose c più forti giusta il miglior inge- 
gno, ed il miglior valore de’ fondatori. Ma pia- 
cerai poi seguire la' vecchia opinione di Aristo- 
tile, ed ho la compiacenza che piacesse ancora 
a Cicerone. Homo natura civile est animai , 
scrive Aristotile nella Politica (i). ?fon dubita egli 
di asserire, che gli uomini furono invitati alPu- 
nione da quella stessa natura che chiama le api 
a comporre, e ad abitare gli alveari, le quali 
api non sono sociabili, perchè albergano negli 
alveari , ma fabbricano gli alveari perchè sono 
sociabili. Marco Tullio, *pch’egli nel libro pri- 
mo degli Ulhcj, dice: Atque ut apum examina 
non fingendorum Javorum causa congregar tur , 
sedj cum congregabilia natura sint, fingunt fa- 
vos. E conferma questa sentenza nel libro terzo 
dei Fini: inter nos natura ad civilem comuni- 
talem conjuncti et consociati sumus. E se ci ve- 
nisse talento di procedere colla investigazione , 
ed interrogar la natura sopra il suo istinto, essa 
risponderebbe che così esige il nostro bisogno. 

(0 Lib. 7 , cap. ao. 


v 
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E però su tal quislione favellano saviamente Se- 
neca (i) e Lattanzio (2), i quali fanno menzione 
dei nostri comodi , e dei nostri conforti entro 
alle adunanze , dove gli uni siamo di presidio 
e di giocondità agli altri; e però ponghiamo molta 
nostra libertà sotto alla protezion delle leggi, e 
scegliamo il correggimento di un paterno con- 
venientissimo principato. Ho nominato conside- 
ratamente giocondità ,, perchè lasciando ora le 
altre giocondezze tutte alla materia, ed al corpo 
appartenenti , contemplare una sola ne voglio 
propria dello spirito. Questa preclara giocon- 
dità sempre varia e sempre nuova, fiorisce dal 
commercio delle idee per mezzo delle parole , 
senza il quale commercio la ragione umana inerte 
si giacerebbe e infeconda. Quindi è che oggi 
certi vanissimi scrittori sono solleciti di provare, 
che le volpi e le scimie ed i castori parlano 
veramente, onde dedurre che sono razionali, per 
poi appresso dedurre, che, se f anima delle 
bestie, quantunque razionale, non dura, uep- 
pur quella degli uomini razionali non i durerà : 
della quale gloriosa conclusione sono consola- 
tissimi. E Marco Tullio filosofo vero, uso a gu- 

(0 Sen., de Benef. , lib. Ili, cap. SO. 

(2) Lactaut.yde Opificio Dii, cap. IV, n. ao et seq. 
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stare i diletti più squisiti della meditazione , 
esaltava tanto sovranamente il bene della co- 
inunicaziou de 1 pensieri, che negli Officj propone 
il caso seguente : cosa farebbesi un dotto , se 
fosse dal poter degli Iddìi trasportato in una 
selva solitaria, ed ivi sotto alla loro tutela vi- 
vesse ben pasciuto e ben protetto? Cicerone 
non dubita di decidere il caso, asserendo, che 
iuggirebbe da quel deserto, e cercherebbe com- 
pagni di studio, e bramerebbe insegnare ed 
imparare , favellare ed ascoltare (i). Lo sciogli- 
mento del caso di Cicerone è simile a quello 
eh 1 io farei di un solitario, cui per vestirsi fosse 
fatta copia ancor di sete ben dipinte, e,di ben 
tessuti broccati , ma non avesse altri tcstimonii 
della sua ornatura che gli arbori ed i sassi. Non 
estimo che amasse sfoggiar quivi con pompa la 
sua drapperia. Pure lessi una volta in certo 
libro un parere contrario al mio , quando si 
trattasse di donne, le quali, secondo quell* au- 
tore, nella più erma solitudine seguirebbono tut- 
tavia ad acconciarsi e fregiarsi, paghe delfap- 


(i) Et solitudinem fugeret, et socium studii quae- 
reret ; tum docere , tum discere vellet , tum audirc , 
tum dicere. De O/jficiis , lib. I , num. 54- 
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provazione che lor renderebbe lo specchio di 

un lago , .o di un rio. 

Grato dunque e tranquillo albergo è quello 
della Patria. In essa gli uomini nati fratelli, per- 
chè discesi da un solo padre , rinnovellano la 
loro originai fratellanza , ed anzi come un’altra 
nuova ne acquistano, legata coi nodi di una più 
amichevole carità. Patria comune significa non 
solamente snolo ed aria , e mura comuni , ma 
leggi comuni , e comuni usi , comuni piaceri , 
comuni ufficj , e - comuni templi da onorare la 
Divinità, oltre ai particolari genitori chg ci han 
procreata la vita, ed ai particolari maestri che 
l’hannQ istituita , ed ai particolari amici che 
Phanno accarezzata. Il vivo e rapido concorso 
di tutte queste idee insieme è soavissimo -, c 
però ad ogni cuore umano fu sempre cara la 
Patria. Patria nihil dulcius , nihil carius esse 
poteste diceva giulivo Marco Tullio dopo il suo 
ritorno ai Quiriti. 

Dolcezza della Patria. 

Ma non è maraviglia che sentisse tanta dol- 
cezza nell’anima Cicerone, riportato sulle brac- 
cia dell’Italia , e deposto in seno della sua 
Roma ; e la sentisse nell’ atto di tener con- 
cione innanzi al popolo Romano affollatosegli 
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intorno , e la sentisse , superate le invidie di 
Marcantonio, più fatali a lui che i furori di Ce- 
tego e di Gatilina. Dovunque egli volgesse il 
guardo , poteva sembrargli con ragione di ve- 
dere in ogni arco, in ogni terma, in ogni circo, 
in ogni foro, alzato un trofeo alla sua gloria da 
Roma , quando egli aveva salvata Roma , ed 
era acclamato per la bocca stessa di Catone il 
Padre della Patria. Non ci ha bisogno di tanto 
per amar dolcemente la Patria. Il gesuita Gres- 
set, uno de 1 più valorosi poeti che abbia avuto 
la Francia in questo secolo, nel primo tomo 
delle sue poesie ha una bella ode sulPamor 
della Patria. Sia istinto , canta egli , sia rico- 
noscenza , V uomo per un pendio secreto cerca 
il luogo della sua nascita con diletto , e non 
ló abbandona che con dolore. Le caverne iper- 
boree y e le piu odiose contrade piacciono ai 
loro abitanti. Merce di questa dolce inclinazione 
il campagnuolo tristo , erede delle miserie dei 
suoi genitori , è contento della nativa- capanna. 
Ovidio , temendo che la sua ombra esiliala 
errasse fra quelle degli Sciti , pregò che il suo 
cenere fosse recalo sulle rive del Tevere. Ulisse , 
scherzo dell' onde , rifiuta l’immortalità di Ca- 
lipsoy ed elegge di andare piuttosto in sepoltura 
a Laertay che vivere da immortale in contrada 
straniera. 
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In verità tutti gli uomini che hanno cuore 
senton in se stessi questa propensione soave. Rous- 
seau medesimo ne 1 suoi pacali e lucidi inter- 
valli, con quale tenerezza non iscrisse ai magni- 
fici Magistrati di Ginevra ? Sebbene nella sta- ' . 
gione, in cui dedicava alla sua Patria i suoi libri, 
quelli non erano solamente intervalli di pace , 
ma tempo tutto per lui di pace e col suo paese 
e col genere umano. Indi poi, per qualche ne- 
cessario decreto delle potestà ecclesiastiche e 
secolari contro alle sue opere, gli si rimescolò 
e fermentò in seno tanta e tanto malinconica 
rabbia, che a chiunque facesse mostra di voler- 
segli con dito solo accostare, egli schizzava da 
ogni banda scintille d’indegnazione. Piacerai di 
riportare i precipui sentimenti dell'umanissima 
lettera del signor Gian-Jacopo iu onore della 
sua Patria , giacché sul principio ho accennata 
la sua barbarica diceria in disonore delia stirpe 
umana. 

Lettera di Rousseau in lode di Ginevra 
sua Patria. 

Se io avessi dovuto scegliere il luogo della 
mia nascita , avrei scelto un luogo non molto 
esteso , e però che non superasse la estensione 
delle facoltà umane per ben governarlo. Io 
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avrei voluto nascere in un paese , dove il So- 
vrano ed il popolo avessero un medesimo in- 
teresse r, a fossero una medesima persona, onde 
avrei voluto nascere sotto un governo demo- 
cratico saggiamente moderato. Avrei voluto vi- 
vere e morir libero, cioè sottomesso alle leggi , 
giogo onorato , che le teste più fere portano più 
docilmente appunto , perchè non sono nate a 
portarne altro . Non avrei voluto abitare una 
Repubblica di novella istituzione, in cui la no- 
vella libertà , come il vin generoso fa a certe 
leste delicate , cagionasse vertigine. Avrei voluto 
scegliermi una Patria , aliena per una felice im- 
potenza , dal feroce 'amore delle conquiste , e 
sciolta per una posizione ancor più felice , dal 
timore del divenir essa la conquista di un al- 
tro Stato. Avrei cercato un paese, dove il di- 
ritto della legislazione fosse comune a lutti i 
cittadini ; ma non avrei approvato dei plebisciti 
simili a quelli di Roma, ove i capi dello Stato , 
e i più interessali alla sua salute , erano esclusi 
dalle deliberazioni: siccome pure non avrei ap- 
provato ■, che ognuno di sua fantasia potesse pro- 
porre leggi , e far novità pericolose , le quali 
novità alla fine perdettero gli Ateniesi. Che se 
la Provvidenza avesse aggiunta una situazion 
lusinghiera, un clima temperato , un paese fer- 
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file , V aspetto più delizioso , che sia sotto al 
cielo, io non avrei desiderato per colmo di fe- 
licità, che di godere tutti questi beni nel seno 
di questa Patria fortunata , vivendo in pace fra 
la dolce società de 3 miei concittadini, e f ami- 
cizia, e tutte le virtù, e lasciando dopo di me 
l’onorabil memoria di un uomo dabbene , e di 
un onesto virtuoso patriotta. Se io, meno avven- 
turato, e troppo tardi saggio, fossi vissuto lon- 
tano, tuttavia penetrato nel fondo del mio cuore 
da un' affezion tenera e disinteressata, avrei se- 
guito a chiamarvi miei cari concittadini, o piut- 
tosto miei cari fratelli j poiché i legami del 
sangue come quei delle leggi ci uniscono pres- 
soché tutti. 

Negli altri il maggior bene dello Stato si è 
in idee, ed in mera possibilità: per voi la vo- 
stra felicità è già fatta : voi non avete bisogno, 
per divenire perfettamente felici, che del con- 
tentarvi di esser già tali. Voi non siete nè ric- 
chi da snervarvi colle mollezze straniere, nè 
poveri da bisognare per conservarvi dei soc- 
corsi stranieri non procurati dalla vostra in- - 
dustria. lasomma Gian-Jacopo Rousseau, appel- 
lato per antonomàsia il cittadin di Ginevra, si- 
gnificò un tempo grandissima carità verso la 
sua patria, e si congratulò con essa per dolce 
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compiacenza della sua posizione politica e ci- 
vile, che riputava dover essere eterna. 

Stato presente di Ginevra. 

O Rousseau o Rousseau, alza dal tuo sepol- 
cro la testa, mira le intestine discordie della tua 
terra, e deplora i tuoi vaticinj falsati, ed i tuoi de- 
siderj delusi. Il Popolo della tua terra natia fu 
vicino alP estremo eccidio rabbioso, se non gli 
veniva per superior forza raltenuto il braccio 
spinto dalla discordia: ed oggi i cittadini scon- 
sigliati , seco portando le loro arti , e la loro 
industria, a torme a torme cercano lontani asili 
in aspre plaghe, abbandon andò ingrati il seno 
di quella patria che volevano poco fa insan- 
guinare furiosi. Mirali e sospira, che ne hai ra- 
gione ; e confessa che senza la virtù cadono le 
repubbliche, e cadono i regni. E se Ginevra 
pur ancor si sta e vive, confessa eziandio, che 
la sua salute si debbe alla magnanima modera- 
zione di due vicini re potenti, che la vollero 
salva e non divisa, libera e non suddita: esem- 
pio bello e raro di giustizia , quando un altro 
ben diverso ne vide l 1 Europa nella parte del 
secolo, in che ti è avvenuto di vivere. Le età 
che verranno, leggendo tanta umanità di con- 
sigli in tanta autorità di armi, benediranno i 
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due mouarchi pacificatori sopra i più terribili 

ed imperiosi conquistatori. 

Dolce cosa è dunque amare la Patria; e in 
questo secolo illuminato cresce questo legittimo 
amore., e gli uomini più gentili si vantano di 
essere cittadini più passionati. Per arricchire la 
Patria sciolgono i mercanti dai lidi europei , e 
fra la procella e la fame , Io scorbuto ed il 
naufragio., tentano nuovi mari e nuovi lidi per 
recare ai loro compatrioti nuovi tesori e nuove 
delizie dal sole che nasce al sole che muore. 
Per addottrinare la Patria s 1 instituiscono Acca- 
demie e si aprono Università, e non solo si 
attende laudevolmente che i giovani abbiano 
pronta e domestica la dottrina , ma si divieta 
economicamente che possano, uscendo dalle 
lor mura, comperare la forestiera. Per onorare 
la Patria si alzano statue, e s’incidono iscri- 
zioni; e se mi accosto a leggerle trovo segnati 
i nomi di coloro, che la Patria o difesero colle 
armi , o nobilitarono colle lettere , riputandosi 
questi i soli veri eroi. Oggi è il patriot ismo fra 
le culle genti un dolce vocabolo usitatissimo. 

Se dunque le cose stanno così e non altri- 
menti, dirassi da alcuni, sarà una superfluità 
la prima parte del Trattato che vuoi dare alla 
stampa , cioè che tutti gli uomini civili hanno 
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una Patria, cìie è degna di amore. Forse ti ar- 
gomenti di persuaderci a stare chiusi e pri- 
gioni entro alle mura della Patria per grande 
inn amoramento verso di essa ? 

Rispondo tosto, ch'io son ben alieno dall’iu- 
segnare queste casalinghe amorevolezze verso 
il natale vostro paese. Allora mi converrebbe 
riprendere gli stessi viaggiatori, che errano in- 
torno, guidati dal genio bennato di conoscere i 
costumi, e gli ingegni degli altri uomiui lontani. 
Dovrei riprendere Cicerone medesimo in quel 
suo viaggio giovanile, col. quale andò a con- 
quistare la eloquenza, e la filosofìa della Gre- 
cia. Un famoso letterato del cinquecento, il no- 
bilissimo Benedetto Giovio , come nell’ elogio 
di lui racconta Paolo Giovio suo fratello , non 
usciva mai da Como sua patria ; e sole due 
volte andò alla vicina Milano, l’una per udire 
la pronunzia in lingua greca, ch’egli avea ap- 
parata senza maestro , da un certo Demetrio , 
altra per ubbidire al Duca Massimiliano Sforza 
che lo chiamò. Ma si sa che quel valoroso ca- 
valiere aveva fitta nel capo la massima paurosa, 
che l’uomo non dovesse mai affidar la sua 
vita nè al cavallo, nè alla barca. 

In mezzo all’ amore sì naturale verso la Pa- 
tria non manca chi non la cura e chi la odia. 
Roberti 4 
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E poiché poco fa ho recata una lettera del Rous- 
seau j piena di una soave devozion di animo 
verso Ginevra sua Patria, soffra il lettore di 
leggerne una del medesimo aspra e ferigna e 
contro a Ginevra , e contro a Parigi , sua se- 
conda Patria, e contro a tutto il genere umano. 
Ne' suoi tomi abbiamo una sua lettera indiritta 
al solo amico , come protesta , che gli restava 
nel mondo. Nel principio loda sé stesso, giusta 
il costume di cotesti signori; e rassomiglia sé 
stesso a Socrate; e si vanta di aver cousecrata 
la sua penna alla verità ed alla virtù. Rousseau 
dunque credendosi perseguitato a Parigi, come 
l'eroe figlio di Sofouisco condannato alla cicuta 
in Alene , grida cosi : Io proscritto dalla so- 
cietà non sarò più il complice de' suoi delitti, 
lo spettatore ozioso delle sue ingiustizie , lo 
schiavo de 7 suoi capricci , il testimonio della 
sua miseria: non ho piu contratto sociale , non 
più Patria , non più concittadini , e per conse- 
guenza non più doveri nè verso l’una , nè ver- 
so gli altri: acquisto la immunità dello stato 
primitivo , e posso dire: Son libero. In tutta 
quella lettera mette sé dalla parte della giusti- 
zia , ed il genere umano dalla parte del torto. 
Ideato il generale divorzio, ed ottenuto il de- 
creto felice della sua libertà originale, appella 
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gli uomini esseri vili , orgogliosi , perversi : ma- 
ledice le leggi che han partoriti tutti i delitti, e 
spente tutte le virtù : invoca gli orsi, le tigri, 
le pantere , le quali, attesa la loro innocenza 
e dolcezza, non avveleneranno mai con maligne 
interpretazioni i suoi discorsi : si congratula che 
non avrà più sotto degli occhi ministri senza 
fede, vigliacchi per ignobile interesse, colmi 
di onore e di gloria, per avere scannato un 
milione di viventi razionali , da cui non rice- 
vettero ingiuria alcuna. Alza tratto tratto la 
voce ed esclama : qual società , o gran Dio , 
qual ammasso di tiranni e di schiavi, di vili e 
di furiosi, di carnefici e di vittime ! . ... O 
cari abitanti de’ boschi, indirizza loro il discor- 
so con tenerezza , o miei cari compagni fu- 
turi ! . . . Gli abitatori che qui nomina suoi 
compatrioti! non sono che le bestie. E perchè 
scrivendo tali cose sarà venuto a Rousseau nel 
pensiero che i filosofi le avrebbono disappro- 
vate , aggiunge : O genti , il titolo di filosofia , 
di cui gli uomini fan tanta pompa con tanta 
insolenza , non V ascoltate punto. La loro fi- 
losofia si pub definire così: che essa è il lin- 
guaggio della menzogna e della impostura. 
Sappiate che la vera filosofia è rinchiusa nel- 
V esercizio ben eseguilo delle funzioni ani- 
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mali di ciascun individuo, e consiste in saper 
bere e mangiare, e dormire, e battersi al bi- 
sogne », e generare. I vostri progressi filosofici 
non vadano oltre di un passo . . . Rousseau 
parla di mangiare e di bere e di dormire , 
nè in tanta disperazione di cose sembra ancora 
inchinato al suicidio. Vuole sussistere: ma non 
vuole una sussistenza precaria; ed esige la sua 
parte del nostro emisfero ( perchè già crede 
che sull’altro continente del mondo nè noi, nè 
i nostri animali abbian diritto); e quella parte , 
che gli ha da toccare in qualità di animale, la 
chiama suo territorial patrimonio. Stabilisce ap- 
presso di volere, come sarà pervenuto in pos- 
sesso del pezzo di terra che gli conviene , in- 
timare una dieta a tutti gli animali per com- 
porre colla sua mediazione pace universale fra 
le bestie e gli uomini , distribuendo giusta- 
mente la terra , e dando a ciascuno la sua 
porzione. 

Nello scrivere questo editto contro alla Pa- 
tria , e contro al genere umano, io concederò 
facilmente che Rousseau fosse invaso da un ec- 
cesso di malinconia , al qual morbo nero era 
soggetto. Nondimeno, discorrendo così, non va 
lontano da 1 suoi principi esposti nel suo libro 
dell’Egualità , nel comporre il qual libro già 
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aveva assuefatta la fantasia a rimirare gli uomini 

irsuti, che camminavano per lo suo scrittojo, in- 
torno del suo tavolino a quattro gambe. Negli 
ultimi anni della sua vita parve che fosse fuor 
di senno affatto; e per tale ce lo rappresentano 
le sue opere postume, stampate da qualche scon- 
sigliato suo amico. In quel tempo, quando cam- 
minava solo e taciturno, se il passeggio lo con- 
duceva verso l’ospedal degli invalidi, e s’incon- 
trava per caso in qualche soldato , che , o non 
gli prestasse , o non gli rendesse il saluto , su- 
spicava tosto che il comando di non salutarlo 
venisse dai gabinetti di tutte le Potenze di Eu- 
ropa, congiurate contro di lui: quando quel po- 
vero soldato invalido non avrà forse potuto 
trarsi il cappello, perchè avrà avuto il braccio 
monco. Certo bastava questo, perchè a Rousseau 
divenisse odioso il volto di quel misero , quasi 
quanto odioso gli era il volto di Cristoforo Beau- 
mont arcivescovo di Parigi. Parecchie fiale sono 
ito meco medesimo considerando, che è, e che 
sarà sempre una taccia , e un dolore per le 
scuole degli spiriti forti , che il lor primario 
cattedratico, il loro, con ragione, più stimato au- 
tore , il più eloquente , il più logico , il più 
energico, abbia dato tanti segni della debolezza 
del suo cervello ; e che alla fine sia salito in 
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tanto orgoglio , che del suo orgoglio si possa 
dire ciò che l’Ariosto dice dell' innamoramento 
di Orlando, 

Che per amor venne in furore e matto. 

Disamore della Patria per massima in certi 
Epicurei moderni detti Egoisti. 

lu verità non giudicherei esser pregio del- 
l’opera impugnare Rousseau e le sue malattie , 
se il disamore della Patria non fosse per alcuni 
elevato in massima, ed ammesso a principio di 
comoda filosofia : onde la necessità delle prove, 
del darsi per ciascuno una Patria, che è degna 
di amore , mi viene imposta dalla stranezza di 
una disordinata opinione. Che Patria, che pa- 
renti , che famiglia , che amici ? gridano certi 
amatori sfrenati di sè medesimi. È assioma per 
essi, che la Patria est uhicunque bene est. Di- 
cono con Platone, che l’uomo è una nobilissima 
pianta , la quale da sè si solleva in alto , qua- 
lunque sia il suolo, entro a qui spanda le radici ; 
e dopo Platone citano ancora più pomposa- 
mente Socrate suo maestro, che si chiamò mon- 
dano, tolius enim mundi se esse civem arbi- 
trabatur , come leggesi nel libro quinto delle 
Tusculane. Oggi tra noi si raffina questa filo— 
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sofia epicurea. Ilacci una setta molle (Tuonami., 
che sempre col compasso io mano conducono 
tutte le linee di tutti i fini , di tutte le azioni , 
di tutti i comodi, di tutti i piaceri all’interesse 
personale, che ne è il centro. Non contenta tal 
setta delTamor di sè stessa , che veramente è 
il conservatore della natura , vuole esercitare 
un non so quale amor proprio, clic ne è il di- 
struggitore. Gli antichi chiamavano simile sre- 
golamento grecamente jihilautia : Oggi france- 
scamentc odo chiamarlo egoismo. A cotesti egoi- 
sti, ed a cotesti cosmopoliti intendo di favellare. 
Sono epicurei, che a’ nostri giorni si propagano 
molto. Già , secondo Epicuro , che non vuole 
brighe nè sollecitudini , i suoi seguaci non fu- 
rono mai cittadini utili. A mio credere nessuna 
altra dottrina fu perniciosa tanto al Senato di 
Roma, quanto l’epicureismo. L’epicureo in ge- 
nerale, com’altri ancora osservò, fa poco caso * 
del governo repubblicano, e specialineqte del 
democratico : esso preferirà sempre gli agi di 
una servitù molle ai privilegi di una libertà po- 
litica, la quale invita il cittadino a dei doveri 
laboriosi. L’epicureo ama più di esser condotto 
che di condurre , di sedere eutro la carrozza 
che di sedere sopra del tribunale. Donde cre- 
diamo derivare tanta rarità di matrimonj, onde 
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questo secolo divieti la tomba di tanti illustri 
cognomi che furono la gloria dei secoli trapas- 
sati? Il lusso certo ne è in colpa: ma in colpa 
ne è pure .certa indolenza, e certa svogliatezza, 
onde si ricusa incontrare i doveri del matrimo- 
nio, e portare i pesi delia famiglia. Anziché far 
rinascere, dirò così, gli antenati, ritmovellandoli 
nelle indoli dei figli ben costumati , che occu- 
pino i magistrati, e servano la Patria, non istu- 
diano molti che servire sé stessi , abbandonan- 
dosi alla licenza di una vagabonda voluttà ; e 
dissipano i patrimonj giacendosi nella splendida 
ignavia di un fasto privato e insolente. 

La setta di Epicuro spense il celebre amor 
della Patria ne? Romani. • 

Ho detto di sopra che l’epicureisrno fomen- 
’ talore deU’egoisrao corruppe il Senato di Roma. 
Ognun^ sa , c l’imparano i ragazzi alla scuola , 
e gli oziosi al teatro , che i Romani ardirono 
tolto, e soffersero tutto per l’amor della Patria. 
Basta ricordare quella Veturia che s’arretra, e 
rifiuta l’abbracciamento che le porgeva il figli- 
uol Goriolano , la quale non sapeva intendere 
come a lui non fosse caduta l’ira e la spada 
al primo toccar col piede i confini dei Lazio , 
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ed al primo presentategli l'aspetto di lloma(i) 
che lo generò e lo nutrì , e dove avea madre, 
figliuoli e Dei Penati. Eppure Middleton c’in- 
vita a fare una considerazione che ò assai giu- 
sta. In tempi difficilissimi , anzi negli estremi 
pericoli della libertà , i senatori e le persone 
più elevate non vollero ascoltare la proposizione 
di pagare una tassa straordinaria per salvare la 
Patria nel furore delle intestine discordie dopo 
l’uccisione di Cesare. Il bisogno era grande , 


(i) Sine , priusquam complexum accipio , sciarti , 
inquit , ad hostem , ari ad filiurn cenerini; captila, 
materne in caslris tuis siiti. In hoc me lunga vita, 
et injelix senecta traxit , ut cxulem te , deinde ho- 
stem viderem? Potuisti populari hanc terroni , quoe 
te genuit atque aluit ? Non libi , qua in vis infesto 
animo et minaci perveneras , ingredienti fìncs ira 
cecidit ? Non , cum in conspeclu Roma J'uit , suci 
currit , intra illa moenia domus , ac penates mei 
sunt ? Mater, conjux , liberique ? Ergo ego nisi pe- 
perissem, Roma non oppugnaretur? Nisi filium ha- 
berem , libera in libera civitate morlua esscrn ? Sed 
ego nihil jam pati nec libi turpìus qiiam mihi mi- 
serila possimi: nec , ut sim Miserrima , din futura 
sum : de his vùlcris ; quos , si pergis , aut imma- 
tura mors , aut longa servitù s maneU T. Livii, lib. 
II, cap. ai. 
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anzi sommo f nè poteva esser maggiore. Cassio , 
e Marco Bruto in levante dimandavano soldi : , 
e già Cassio aveva fatto gridar l’Asia colle sue 
esazioni ; e dovette poi dare una terza parte 
del suo erario a Bruto, che era nudo, allorché 
tornarono in Italia. Marco Antonio si aveva già 
appropriati i tesori custoditi nel tempio della 
Dea Opis. Decimo Bruto sosteneva l’assedio di 
Modena , ed aveva bisogno di soldi. , Gli eser- 
citi de 1 due Consoli Irzio e Pansa volevano 
soldi : e soldi volevano le leve intimate per 
tutta Italia, Cornificio dimandava soldi in Africa 
per mantenere le legioni. Le truppe di Lepido 
iu Francia, e di Planco e di Pollione in Ispa- 
gna, vivevano colà a spese pubbliche; onde da 
quelle provincie non poteva venir soldo a Roma. 
Roma dunque aveva inopia estrema di soldi; e 
dentro Roma Ottavio era già in possésso delle 
ricchezze di Giulio Cesare. L’incendio, la pro- 
scrizione , la servitù erano minacciate : e tutta- 
via que’ signori , ligio ciascuno del proprio 
particolare interesse, ricusavano d’imporsi una 
tassa per salvare gli interessi comuni e la Pa- 
tria. O quanti nel nostro secolo, in questa no- 
vella diffusione di epicureismo adoperano in 
non dissiinil maniera, benché in dissimili affari, 
cioè assai più piccoli, della vita ordinaria 1 Egli 
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è vero che per decoro della Morale procurasi 
di celare questo apatismo verso la Patria , che 
è disonesto : ma alle occasioni sopravvegnenti 
si appalesa, e l’amor proprio tradisce il secreto. 
Somiglianti uomini li ritrovo chiamarsi ancora 
con assai convenienza uomini isolati , perchè 
come le isole staccate e sole, uon vogliono co- 
munione col continente. Ria volentieri avviserei 
queste isole deliziose , e innamorate di sè me- 
desime, non darsi terren solitario si fortunato , 
e di ogni bene abbondevole, onde non abbia bi- 
sogno che legno benefico a provvederlo non 
approdi al suo lido. 

Clero non solamente insinua il disamore della 

Patria , ma arriva a negarne la esistenza. 

E che si dovrebbe dire, se altri si facesse ut» 
vanto di confutare direttamente l’amore verso 
la Patria, e di negarne eziandio la esistenza? 
Un erudito celebre ha dettata e stampata ed 
esaltata la scandalosa dottrina nella sua Arte 
Critica. Giovanni Clerc ( 1 ) si assottigliò d in- 

0) Cavendum , ne quia abstvacUe notiones no- 
minibus substantivis exprimuntur , et quandoque de 
us ila loquimur, quasi seorsim essent a rebus, a qm- 
bus sunt animo sejunctce, eas puiemus esse aliquid 
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segnare non essere la Patria che un vocabolo 
astratto e vóto di realità. Che cosa è mai la 
Patria, per cui le teste riscaldate degli Ate- 
niesi e dei Romani dicevano che è bello .il 
morire , e la riputavano azione santa da rive- 
rirsi? Se per Patria intendevano quel suolo che 
essi abitavano, non veggo , perchè fosse bello 


- * - : > .. 

a rebus illis distinctum. Ar^is Critica, Part. II. 
Sect. II, cap. 20, de ideis abstraclis et concretis , 
num. i5. 

Al numero dccimosesto scrive cosi : Mori prò 
Patria pulchrum erat, quia ea voce intelligebant nescio 
quid quod sanctum habere, et revereri dicebanU 
Sed quid erat Patria Athcniensi , exempli causa , 
aut Romano ? Si solum in te Iti gas , Italia et Attica , 
prò quibus cur pulchrum sit mori, nulla est ratio , 
quam prò Africa , aut Asia : non ntagis enim ad 
te pertinet gleba , in qua natus sis , quam alia 
qucevis, in qua commode vitam degere queas $ stul- 
tumque adeo est mori prò agello in occasum , aut 
seplemtriones spedante potius quatti vivas in alio , 
qui magis ad orientem soletti , aut ad meridiem 
vergat. Si homines malis , quce fuerunt Respublicce 
Atheniensùs, et Romana prceter socìetates latronum, 
si eas probe inspicias. Itaque qui prò illis morie - 
batur, latro erat , quia prò latronum globo vilem 
animam profundebat. 
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morire piuttosto per l’Attica che, per l’ Italia , 
per l’Africa che per l’Asia. È follia morir per 
un campo di terra che guarda all’occaso o al 
settentrione, piuttosto che vivere comodamente 
in un altro che guardi l’oriente o il merig- 
gio. Se poi per la Patria s’intendano gli uo- 
mini ; le repubbliche di Atene e di Roma non 
erano che piene di ladri; onde era un ladrone 
chiunque per uno sciame di ladroni la sua vile 
anima sacrificava. 

Il Clerc, scrivendo cosi, pensava ben diversa- 
mente dal Grozio, padre de’ moderni giurecon- 
sulti , di cui egli tanto magnifica l’erudizione 
e il giudizio. Il Grozio arriva a credere, che se 
un cittadino, benché innocente, sia dimandalo 
dall’inimico per morirlo, egli, tal cittadino, sia 
obbligato a dar sé stesso nelle mani dell’ ini- 
mico ; e che a tanto sia obbligato , se non per 
diritto strettamente tale, almeno per motivo di 
carità (i). Nella quale sentenza si uniforma il 
Grozio alla dottrina del Soto (2), dal quale 
probabilmente 1’ avrà appresa , come studioso 
ch’egli era degli Scolastici. Io rispondendo al Clerc 


(1) Grotius , de Jure bell, et pacis , lib. II. 

(a) Solus, lib, Y, de Justitia et Jure quaestione /, 
articulo 7. 
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lascio da un de’ lati , che nessuno si sognò di 
dir mai laudevole atto essere dar la vita per 
una zolla di terra: prò gleba in quanatus est , 
com’egli si esprime,; ma bensì per la società , 

' della quale è membro, e da cui riconosce la 
propria sicurezza e salute. E lascio pure da un 
altro lato esser troppo universale il dispregio 
che fa dei Greci e dei Latini ; perchè certo, 
almeno alcuni di que’ valorosi che sparsero ben 
pugnando il sangue, avranno creduto di spar- 
gerlo per dovere sotto a una legittima domi- 
nazione , in difesa delle lor case e dei loro 
templi. Lo sbaglio che piglia Clerc è indegno 
di un maestro di logica, nella quale riputavasi 
un gran messere, anzi pure indegno è di un 
maestro di grammatica. Erra credendo, o fin- 
gendo di credere, che le idee astratte ed uni- 
versali, altrft cosa non significhino oltre a quelle 
cose che significano le idee concrete e parti- 
colari , dalle quali le idee astratte s’ innalzano, 
e si compongono. Secondo l’argomentare fallace 
del signor Clerc avrebbono valore le seguenti 
deduzioni: nessun senatore può fare un decre- 
to : dunque ueppur tutti i senatori insieme, cioè 
il seuato : nessun soldato può prendere questo 
castello : dunque neppur tulli, o molti insieme, 
i soldati, cioè l’esercito ; nessun cittadino pri- 
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vato mio uguale mi può comandare : dunque 
neppure tutti insieme , cioè la Patria. È vero 
che la Patria si concepisce e si esprime con 
un nome solo, come fosse una persona sola : 
ma è un nome collettivo che si distingue dai 
nomi particolari , e ha diritti proprj. Cosi av- 
verte il Puftendorfio, appunto recando la defi- 
nizione della città (i). 

Ho detto che il Clerc o credette, o finse di 
creder cosi. Il suo dottrinameuto è non sola- 
mente scandaloso, e sarebbe la pernicie di ogni 
umana società , ma è tanto falso che lo avrà 
egli stesso conosciuto: ma aveva nel proporlo 
una trista malizia, nata da una passione che gli 
turbava il cervello. Questo esempio del Clerc 
è un esempio umiliante ed istruttivo per le per- 
sone di lettere. Il fine di lui era contaminato 
dalla nequizia di voler dir male, e screditare i 
sinodi della chiesa cattolica, quasi adunanze che 
non avessero a lor favore che il pregiudizio 
aereo di un nome : e che però aerea ed imma- 


ni) Citntàs ita constituta ad modum unius perso- 
na concipitur , unoqnc nomine ab omnibus parti- 
cularibus hominibus distìnguitur atque dignoscìtur , 
habetque particulana jura , ac res proprias. Puf, 
de officio hominis et civis VI, num. io. 
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ginaria pur fosse- T idea della Santità, della 
Dottrina , della Infallibilità , sotto alla quale 
gli antichi scrittori ci rappresentano i Coneilj 
Ecumenici. Egli pertanto appella greculi rissosi 
i Padri ed i Vescovi dei primi secoli. Non si 
vergogna di citare con poca creanza un testo 
di Gasparo Scioppio, da lui chiamato gramma- 
tico insigne, ma che propriamente era un pe- 
dante, ed un can botolo rabbioso in gramma- 
tica. Lo Scioppio definisce la Cattolica Chiesa 
visibile con vituperj eh’ io non mi degno di tra- 
scrivere (i); vituperj approvati, e cresciuti dal 
Clerc. Se risuscitassero, al rileggere le loro 
ignominiose gentilezze, si coprirebbono in que- 
sto secolo , riformato nelle urbanità delle ma- 
niere, la fronte con ambe le mani. Il Clerc poi 
volendo oppugnare i Coneilj s’ inganna, e come 
avveduto uomo che era, e. come teologo che 
desiderava di essere. S 1 inganna come prudente, 
dovendo considerare che una ragunanza di per- 
sone appena mediocri (con tutte le debolezze 


(0 Lo Scioppio definisce la Chiesa visibile Ec- 
clesiam reprcescntatwam esse mandram, sive gregem ? 
aut mullitiulinem jumentorum , sive asinorum. Clerc 
aggiunge c nota : benigne atque amice loquutum 
esse jiulicabis , quoti ferarum non dixerit. 
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che talora possono nascere dalle passioni ) se- 
guendo i varj, ancorché scarsi lumi, degl’in- 
dividui che la compongono , perviene a pren- 
dere quei sapienti consigli che niuno in parti- 
colare avrebbe saputo prendere. Ingannasi più 
come teologo , negando , o piuttosto nascon- 
dendo il fondamento della credenza cattolica, 
giusta il quale gli ecumenici Concilj sono in- 
fallibili , non per la naturai sapienza e pro- 
bità degli ecclesiastici che li formano , ma 
per la promessa influenza invisibile dello Spi- 
rito Santo che li dirige. Sciolto e dileguato il 
paralogismo del Glerc , in prova che non gio- 
striamo in aria, oppugnando nemici immaginari, 
ci rimane d» rispondere ai sofismi in lode del- 
l’esilio ; e pare che la pienezza , e la dignità 
stessa della nostra trattazione lo richiegga. Ri- 
cordansi nei libri certi capricciosi motti antichi 
su di tal proposito. Diogene mandato in esilio 
fuor di Sinope a chi glielo rinfacciava a igno- 
minia rispose : i miei concittadini hanno me 
condannato a uscir di Sinope , ed io ho con- 
dannato essi a rimanervi entro. Stratonico si 
ritrovava in Serifo, del qual paese a lui ne pa- 
revi assai male. Dunque un giorno dimandò al 
suo albergatore, quali erano i delitti, che, se- 
condo i loro statuti, si punivan col bando ? Ri- 
Ro berti 5 
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spose colui, che ivi si bandivano i falsatori dei 
testamenti ; e Stratonico soggiunse frettolosa- 
mente : e perchè , o amico , non procurate di 
scrivere un testamento falso? Piotino, maestro di 
Porfirio nel terzo Secolo di Cristo, non ricono- 
sceva nè Patria, nè parenti: ma delle sue in- 
sanie non è a pigliarsi pensiero serio. Affermava 
che era un puro spirito conversante sempre fra 
i puri spiriti , ed aggirantesi fra le idee uni- • 
versali di Platone ; nè voleva che si potesse 
fare il suo ritratto come di sostanza spirituale 
invisibile : eppure mangiava , e beveva , e ve- 
stiva panni. Per venire ai tempi nostri , e per 
citare di nuovo Rousseau , il quale fu il Dio- 
gene del nostro secolo , protesta che all’ udir si 
intimare scomunica e bando dalla Patria egli 
rise : quando non avea riso che un'altra volta 
in vita sua ad una scena di Crispino, nella com- 
media de’ nuovi filosofi. Fra gli autori antichi 
scrissero a favor dell’esilio Seneca e Plutarco: 
e Io tornarono ad encomiare poi l’Alcionio nel 
cinquecento, e Bolingbrok incredulo moderno. 
Ma l’Alcionio scrive saviamente. Nel suo dia- 
logo latino introduce a parlare Giovanni de’ 
Medici, che fu poi Leon X, e Giulio de’ Me- 
dici suo fratei cugino, che fu Clemente VII, e 
Lorenzo de’ Medici , che fu Duca di Urbino. 
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La dottrina insinuata in quel colloquio elegante 
è giusta ; perchè , essendo di que’ giorni esi- 
liata da Fiorenza la Casa Medici, ivi s’insegna 
che Pesilio, per sé doloroso, si vuol sopportare 
con pazienza costante e maguanima , qualora 
venga la disgrazia senza colpa. Seneca fu esi- 
liato in Corsica. Messalina, nel primo anno del 
regno di Claudio, accusò di adulterio Giulia 
figlia di Germanico. Giulia fu mandata in esi- 
lio , ed Anneo Seneca il Moralista fu rilegato 
come si è detto. Ivi scrisse una lunga lettera 
intitolata : Consolazione ad Elvia sua madre. 
Plutarco scrisse un opuscolo sopra l’esilio: scrit- 
ture tutte e due composte per ozio letterario 
da due autóri amici dei paradossi. Raccorrò 
qua e là alcuni sofismi fuor dalle ben tondeg- 
giate e lisciate sentenze dell’uno e dell’altro, 

indi brevemente li confuterò. 

/ 

Sofismi di Seneca e di Plutarco 
in lode dell’esilio. 

Coloro che non sanno vivere , se non abi- 
tano la propria Patria , alle chiocciole sono si- 
mili, che non sanno vivere, se non portano la 
propria casa sulla testa. I termini della Patria 
non debbono esser diversi dai termini del mondo, 
nel qual mondo non v’ha nè esule , nè ospite. 


Digitized by Google 



•) » 

• ' 

* 

. m- ». 

68 * *’ dell’amore . 

nè pellegrino. Dappertutto c’è aria , e c’è ac- 
qua ; e dappertutto splendono gli stessi presi- 
denti de’ pianeti, Sole, Luna e Lucifero: dap- 
pertutto ci sono i solstizj e gli equinozj , e 
le Plejadi e l’ Arturo , e le stagioni del semi- 
nare e del mietere , del piantare e del rac- 
cogliere ; e dappertutto ( ciò che è a conside- 
rarsi sopra tutto, nota Plutarco) unus rex et 
princeps Deus principium ac medium ac fmem 
tenens. Che importa qual terra tu calchi? L’uomo 
è uua pianta , diceva già Platone , che in ve- 
runa terra determinala non debbe aver fitte le 
sue radici ; ma è pianta del cielo ? e verso il 
cielo rivolta. È poi terra non può esser distante 
da terra ; perchè i matematici considerano il 
globo terracqueo come un punto indivisibile. 
E noi, quasi api cadute dall’alveare, o formiche 
uscite fuor della buca hospites exlerique nobis 
esse videmur? Sembraci ridicolo il Re di Per- 
sia , perchè non voleva bere che l’acqua del 
suo fiume Coapse. Patriotisti, voi siete nel caso. 
Non ci burleremmo di chi dicesse esser più 
bella la luna in Alene che in Corinto : e poi 
trattandosi della nostra Patria quomodo in idem 
vilium mentis incidimus ? Nasciamo liberi ; indi 
dà noi stessi ci facciamo prigioni. Chi abita 
sempre una città sola , è un esule da tutte le 
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altre. E poi qual hawi isola agli esilj destinata, 
che tetti non abbia, e passeggi, e pesci, e le- 
pri, onde tu viva fra gli esercizj della pesca 
e della caccia ? Cosi tu se’ rimoto dalla noja 
delle cure civili ; e nessun candidato naviga 
verso il tuo lido per ottenere o il favore dei 
Mecenati, o il voto de 1 Comizj. Nè solamente 
tranquillo , ma virtuoso potrai condurre i tuoi 
giorni nell’esilio. Bruto attestava di aver veduto 
Marcello esule in Metelino beatissime viventem\ 
e che gli sembrava piuttosto sè ritornar esule 
a Roma, ritornando senza di lui, che lui lasciar 
esule in Grecia. E Seneca chiude il favellare 
di lui con questa esclamazione: o Marcello più 
fortunato, quando Marco Bruto approvò il tuo 
esilio , che quando il Popolo Romano approvò 
il tuo Consolato ! Lo stesso Seneca, fastosamente 
eloquente eziandio sopra l’usato, quasi fosse as- 
siso sulla cima di uno de’ sette colli di Roma, 
non sopra un sasso di Corsica , come infatti 
era allora , declama così : Vedi tu, chiunque ti 
sia , questa frequenza , cui appena bastano i 
tetti di Roma immensa.. Considera che una gente 
grandissima di questa turba , che ti; ondeggia 
sotto agli occhi, è lontana dalla Patria qua af- 
follatasi dalle colonie, e dai municipi Altri qua 
li conduce l’ambizion degli onori , altri la ue- 
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cessila degli uflìcj , altri il carico di agenti, al- 
tri il carattere di legati, altri l’amore verso gli 
studj del foro, altri il genio verso gli spettacoli 
dell’arena, altri l’amicizia, altri la parentela, 
altri la lussuria opulentuni et opportunum vitiis 
ìocum qiuerens , altri l’industria , e l’ingegno 
ostendendie virtutis nacta materienu Chi porta 
a Roma la venale eloquenza , e chi la venale 
beltà: insoraina ogni genere di uomini concorre 
ad una città, premiante magnificamente dei pari 
le virtù ed i vizj et virtulibus et vitiis magna 
prcemia ponentem. Indi Seneca dall’essere elo- 
quente passa a pompeggiare in voler essere elo- 
quente insieme ed erudito. Osserva, dice egli, 
et videbis genles et populos mutasse sedern. Che 
vogliou dire le greche città locate in mezzo 
alle regioni dei barbari ? Quid sibi volunt in 
mediis barbarorum regionibus? Perchè si ode 
fra gli Indi e i Persi il linguaggio di Macedo- 
nia? Quid inter Indos , Persasque Macedonicus 
sermo ? La Scizia ed il Ponto con tutto il ri- 
gore’ delle lor plaghe hau tolti gli abitatori al- 
I’-4faja. Mileto sola il suo popolo diffuse per 
séttantacinque città. Tutto quell’italico fianco 
che dall’inferior mare si percuote, fu già la Ma- 
gna Grecia. L^Asia per sé usurpa i Toscani, 
l’Africa i Tirj, la Spagna i Cartaginesi. I Greci 
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s’insinuano dentro alla Gallia, ed i Galli den- 
tro alla Grecia. Nè alpi, nè pireuei bastano a 
divietare il passaggio de’ Germani. Portarono 
seco donne imbelli , figli lattanti , genitori de- 
crepiti. Altri di essi, da un troppo lungo errare 
afflitti e logori, non fecero per giudizio scelta 
del luogo in cui dimorare ; ma per lassezza 
occuparono il più vicin che poterono. Alii longo 
errore jactati non judicio elegerunt locarti, sed 
lassitudine proximum occupaverunt. Altri di 
ferro armati e di valore, coll’armi conquistarono 
le contrade. Altri per opposto ivi sedettero , 
dove il bisogno li depose , e la inopia di tutte 
le cose. Alii ibi consederunt ubi eos rerum 
inopia deposuit. Altri furono qua e là cacciati 
dalla guerra , dalla»"sedizione , dalla pestilenza, 
dal terremoto. Altri finalmente c^p drizzarono 
il corso , dove l’allettamento gir invitò dei co- 
modi lodati, e della celebrala fertilità. Tutte le 
accennate trasportazioni, le quali fecero suonar 
nuovi nomi prima incogniti di nuove nazioni , 
che altro , conchiude Seneca alzando la 
sono mai, fuorché pubblici esilj? Omnes 
istee populorum transportationes , quid 
quam publica exilia ? A che serve )un 
di parole? Qual necessità di nominare A 
fondante Padova; Evandro collocante sulla riva 
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del Tevere il regno degli Arcadi ; e Diomede, 
e quegli altri vinti del pari che vincitori, i 
quali per le altrui terre dissipò la guerra tro- 
jana? Un esule fu l’autore dellTmpcro Romano: 
Romanum imperium riempe auclórem exulem 
respicit. E questo Romano Impero a quante 
provincie non inviò coloni ? Ubicunque vicit , 
Romanus habitat. Finalmente Seneca ripiega il 
pensiero e la penna sopra la Corsica , in cui 
era rilegato c racchiuso. Lasciamo le anticaglie 
incerte: ma i Graj certo, che abbandonala Fo- 
cide andarono a ingentilire Marsiglia, qui prima 
stettero. Qua approdarono poi i Liguri , indi 
gli Ispani, siccome può farsi congettura dai cap- 
pelli, e dai calzari comuni ai Corsi ed ai Can- 
tabri , e dal scrmon naturale di questi isolani 
misto di grecismo e di ligurismo. A ognuno è 
poi noto che'due brigate di gente romana fu- 
rono obbligate a inerpicarsi su queste rupi, l’una 
da Mario e l’altra da Siila. 


Risposta ai sofismi dell’uno e dell’altro. 

ora Seneca. Mentre egli , recitato il suo 
rico dell’esilio si riposa, mi argomenterò 
oondergli con brevi forme e temperate, 
ne contaminata, onde derivano i sofismi 
suoi , c di Plutarco, si è la falsa definizione 
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dell’esilio stabilita. Quid est exilium , ni si loci 
mulatto ? Negola solennemente ; perchè, quando 
io vado in villa, muto luogo, e non vo in esi- 
lio. Quanto alle delizie che descrivono della 
buona pescagione , e della buona cacciagione 
oltre al bel sole, ed alla bella luna, non so se 
sempre vi fossero per gli esiliali tali delizie. 
Fra le nebbie ed i geli non sempre v’era il 
sol tepido, o la luna serena. Ad Ovidio Nasone 
non pareva ameno il Ponto Eusino , ed a S. 
Giovanni Grisostomo, che pativa il freddo, parve 
orridissimo. Quanto ai passaggi ed alle scor- 
rerie degli nomini da piaggia in piaggia con- 
fesserò essere state tante, quante le conversioni 
dei monti e dei mari nella superficie del globo : 
ma finalmente si sono poste a seder quelle genti: 
ed a me basta che allora abbiano principio le 
Patrie rispettive. Per altro siffatte diversità di 
genti s’innestano insieme amorevolmente , ed a 
poco a poco si naturalizzano. Ettore di S. Gio- 
vanni della Peusilvania stampò in Londra poco 
fa nel 1782 una Raccolta di Lettere Americane 
in ottavo. Dice di conoscere in Peusilvania 7 *d? 
cui l’avolo era inglese, l’avola olandese, il fighi 
ebbe per moglie una francese, dalla quale 
nacquero quattro maschi, che sposarono quattro 
donne di quattro nazioni diverse. Ma sento co- 
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scienza di perdere il tempo con simili eradi- 
zioncelle i ho fretta. Quanto agli improperj ro- 
vesciati da Seneca sopra Roma, quasi sopra un 
miscuglio feccioso di esuli volontari , rispondo, 
esser in proporzione simile la condizione di tutte 
le metropoli. Non bisogna farsi un giuoco dei 
vocaboli per farsi poi un ludibrio della verità. 
L’estrema risposta si è, che presso tutte le genti, 
in tutti i tempi l’esilio fu amaro. I forti , che 

10 soffersero con qualche pazienza, furono sem- 
pre celebrati. E però Tito Livio fa dire per 
onestissimo suo vanto a Camillo, il quale dopo 

11 suo esilio cacciò i Galli dalla Rupe Tarpeja, 
e fu come il secondo fondatore di Roma , nec 
mihi dictatura animos Jecit , nec exilium ade- 
mit. Coriolano confessò ch’era pur gravoso lo 
stato di esule, spezialmente allorché s’incomin- 
ciava a invecchiare. Raccontasi che in Inghil- 
terra ai tempi bassi dei secoli nostri ad un reo 
che godeva dell’asilo sacro (i) si mutava la 
morte in esilio perpetuo dalla Patria , esilio che 
si riputava funestissimo , e che s’incominciava 

on lugubri cerimonie , appellate l’abiurazione 

ej regno. Il reo faceva nella chiesa, dove s’era 


(0 Saggio sopra i principi delle leggi penali, ec., 
a Londra 1782, in quarto. L’autore è anonimo. 


•i 


Digilized by Google 


VERSO LA PATRIA. * 

raccolto In asilo, o nel suo cimiterio, giuramento 
di viver sempre lontano dalla Patria : e l 1 atto 
se ne rogava. Fatto il giuramento, gli si dava 
in mano una croce, che gli era di salvo con- 
dotto, finch’ era uscito dal reguo. Durante il 
viaggio tutti lo fuggivano, e chi voleva pietoso 
dargli mangiare, gettavalo inverso lui da luoge. 
L'esilio non piacque mai a nessuno; e la Grecia 
con quel suo ostracismo , ch’era poi un esilio 
per dieci anni, trovò il modo da punire i me- 
riti grandi, affliggendo gli uomini grandi. Mar- 
cello, predicato per beatissimo a Metelino, rivide 
volentieri Roma ; nè il senato credette di fra- 
stornare la sua beatitudine , prostrandosi per 
ottenergli perdono ; e ritornò supplichevole in- 
nanzi a Cesare , assai premiato della sua cle- 
menza dal ringraziamento di Cicerone. E se 
fosse arrivata ai lidi di Corsica una trireme 
per richiamare Seneca, con quanta fretta avrebbe 
egli cambiati quei monti duri coi sette colli di 
Roma, ed avrebbe volato alla corte! E in ve- 
rità sappiamo che così appunto andarono i fatti. 
Egli, che protestava di esser lieto in Corsica 
come fosse a Roma, e di pensare all’eternitqi, 
ed ai premj della vita avvenire , vedendo an- 
dare in lungo l’affar suo, perdette il coraggio , 
e fu abbandonato dal suo stoicismo. Scrisse 
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con viltà a un liberto di Claudio , e lo esaltò 
con lodi grandi , e lo pregò della sua prote- 
zione verso l’imperadore. Alcuni critici hanno 
mosso qualche dubbio che tal lettera sia di Se- 
neca veracemente : ma è sua pur troppo. Si 
abbassa , e si striscia tra ogni adulazione , e fa 
voti per la salute di Claudio , e lo ringrazia 
della sentenza (la quale probabilmente era in- 
giusta ) data contro di lui ; esalta le sue vitto- 
rie, il suo valore, la sua saggezza, la sua cle- 
menza; e finisce supplicando gli Dei immortali a 
conservare i giorni di Claudio Dio. Polibo li- 
berto o non intercedette, o non ottenne. Pieno 
dei sentimenti della più menzognera adulazione, 
Seneca, scrivendo la tragedia della Medea nei 
giorni che Claudio portava la guerra alla gran 
Bretagna, segui a divinizzare lo stupido impe- 
radore. Finalmente Agrippina che seppe elevar 
sè stessa al trono, seppe chiamar lui dalla Cor- 
sica ; e gli consegnò la educazion di suo figlio 
Domizio. So , come appunto Seneca insegna , 
che latissimum receptaculum casa est per l’abi- 
tazione del forte ; e che non può dirsi mai an- 
gusto quel loco, il quale può accogliere una 
turba di virtù : nullus angustus est locus , qui 
hanc lam magnarum virlutum turbarti capii. So 
pure che Bruto soleva dire esser felice colui , 
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che può portare in esilio le sue virtù. Ma que- 
sto portar seco in esilio le proprie virtù non 
è facile, come portar in esilio uu fagotto. In- 
fatti l’altiero stoico, ch’era Bruto, col perdere la 
battaglia di Filippi, perdette ancora il fardello 
delle sue virtù, e gridò sul finir della vita, che 
la virtù non era che un sogno ed una fantasima. 
I tranquilli fra gli esuli, che conta la storia 
profana, sono pochi, e moltissimi i disperati. 
Cicerone nel suo esilio in quanta mestizia non 
cadde; e con quante espressioni vive non si 
disfogò per lettere cogli amici ! Eppure io amo 
di compatirlo ; nè sono tra quegli indiscreti , 
che gli fanno un delitto del suo dolore. L’e.- 
stremo atto magnanimo, con cui nel secondo 
più fatale esilio della sua Conturbatissima fuga , 
porse ed allungò il collo fuori della lettica , 
onde un esecrabile ufficiale, stato già suo cliente, 
potesse a suo agio troncargli la lesta proscritta, 
è un atto che libererà Cicerone dalla taccia 
di debolezza nella memoria di que’ secoli , che 
non vorranno essere ingiusti. Se prima Seneca, 
indi Plutarco, desideravano di ritrovar degli eroi 
che onorassero l’esilio, doveano cercarli fra i 
cristiani, non fra i Pagani. Per tre secoli iu- 
tieri dopo Tiberio non si videro che drappelli 
raminghi di questi forti cacciati fuor dalle mu- 
ra della città per confessare il nome di Cristo. 
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Esuli virtuosi furono i martiri Cristiani. 

A rinvenire questi banditi non era a cercarli 
in ville amene , in isole quiete , in piagge se- 
cure, ma in deserte arene, in agghiacciati lidi, 
in selve tenebrose , in dirupi alpestri , in cave 
profoude e rovinose. Nelle tetre miniere dei 
marmi e dei metalli seppellivano i loro corpi 
mal vivi , consunti dai digiuni , e straziati dai 
tormenti. I pretori, crudeli più che gl’ impera- 
dori, non volendo ucciderne troppi per politica 
popolare , e non potendo talvolta ucciderne al- 
cuni per miracolosa impossibilità , toglievano , 
col mandargli in esilio, ai loro occhi quel rim- 
provero, ed alle pubbliche carceri quell’ingom- 
bro. Nè erano già tanti esiliati solamente popolo 
ignobile, e plebe servile, ma ingenui gentiluo- 
mini, nobili matrone, generosi capitani, signo- 
rili patrizj, che poco prima aveano prescritte 
leggi , e governate province. Alle tenere spose 
s’ intimava di abbandonare la prole : e se era 
conceduta la grazia, o, a dir meglio, se era 
cresciuto il supplicio di condurla nel partire 
compagna delle materne miserie , miravansi le 
genitrici allattare con fatica i figli pendenti dal 
seno, o strascinategli colla destra dietro a passi 
incerti ed ineguali. Se prima erano donne giu- 
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sla lor condizione ornate di bisso e di porpora, 

appena coperte allora di grosse lane, e d’ispide 
pelli, erravano tapine per le solitudini , dove 
aveano bisogno di soccorso dalle fiere mede- 
sime. I monaci , qual greggia imbelle fuor dalle 
stalle , si spingevano fuori dai lor cenobj : così 
pure i cherici dai lor presbiterj , i vescovi dalle 
loro tribune. Gli unti del Signore dispersi ed 
afflitti, non avevano che la consolazione di al- 
zare un Crocifisso sopra di un tronco , e co- 
stituirsi l’ara di un sasso per offerire il sagrifi- 
zio di salute, e pregar pace e perdono ai Ce- 
sari persecutori. O Roma , o Campidoglio , tu 
hai veduto molti de’ tuoi cittadini consolari uscir 
più giulivi ne’ tuoi tempi sacri all’esilio , che 
non vedesti ne’ tuoi tempi profani ritornarne al 
trionfo ! Almeno tu sai, e ti vanti a ragione, che 
siffatti esilj eran trionfi più veri. Se Seneca , e 
se Plutarco avessero meglio conosciuti i cristiani, 
non mi avrebbon più citato nè Camillo , nè 
Marcello , nè Aristide il giusto , nè Metello il 
Numidico. Quella dei nostri fu uon dubbiosa e 
singolare fortezza; perchè parecchi di essi, spento 
l’ uno de* due occhi nella fronte , ed il nerbo 
reciso all’uno de’ due ginocchi, si udivano can- 
tar salmi nelle sotterranee spelonche, e far ri- 
suonare l’osanna e l’alleluia fra i colpi delle 


% . • 


Digitized by Google 


80 DELL 1 AMORE 

mazze ferrate, onde scavavau le glebe, e fran- 
gevano i sassi. Questo che sinora ho predicato, 
non è un tratto di eloquenza, ma è un tratto 
di storia criticamente proposta a chiunque sa, 
non dirò gli annali della Chiesa, ma gli annali 
del mondo. Sebbene è vero che l’antichità , e 
la moltiplicilà , ne minorano ancor negl’ istrutti 
cristiani la sensibilità. 

I nostri martiri e i nostri anacoreti potevano 
così sostenere l’esilio, perchè essi non pensa- 
vano come i Pagani, che non hanno speranza: 
anzi riputavano tutta la vita un esilio , e si ri- 
putavano pellegrini in viaggio verso una beata 
città permanente. 

La vita umana è un breve esilio. 

Lo stesso filosofo Anassagora, che col solo 
lume della naturai ragione conghietturava un 
nume eterno rimuneratore dell’ opere buone , 
rimproverato un giorno, quasi fosse poco della 
sua Patria curante : anzi , rispose, sommamente 
io curo la Patria mia: ed intanto, così dicendo, 
col dito mostrava il Cielo (i). Che se questa 


(i) Cuidam se ita compellanti : nulla tibi Patriae 
cura est ? Anaxagoras : mihi vero Patriae cura et 
quidem stimma est , caelum digito intendens. Diog. 
Laert., lib. |I , cap. i3. 
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parola di esilio terrestre non ci piace, lasciamo 
il disputare sopra un vocabolo; e consideriamo 
che certamente il nostro vivere corporeo si è 
breve, lo spirituale eterno. Non mi si opponga 
ch’io parlo troppo ascetico. Parlo ancora da fi- 
losofo, e parlo come Socrate, che bevuta la 
cicuta, in prigione fra i discepoli dominatizzuva 
sulla immortalità della sua anima. In verità che 
è mai il lampo fugace di questi quattro giorni 
in confronto del lume chiarissimo di quel do- 
micilio indeffettibile ? La vita umana è brevis- 
sima , e certi calcoli , i quali uu moderno filo- 
sofo propone per farcela sembrar lunga , non 
sono che vane illusioni. * 

Lusinga immaginaria del Genovesi 
nel computare la vita. 

V-’hanno degli animali, dice egli (i), che non 
durano la quinta parte di un secolo; ve n’hanno 
che non vivono che una decima. Dunque la 
tua vita è cinque volte più lunga dei primi 
(nella supposizione che tu viva un secolo), 
e dieci più de’ secondi. V’hanno degli altri, di 
cui la vita giunge appena ad un anno , e tu 

0) Genovesi, Meditazione prima: Piacere del- 
1’ esistenza. 
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Digitized by Google 



82 dell’amore 

non vivi, tu cento volle di più ? La più 
lunga vita di alcuui insetti non sorpassa un 
mese: tu dunque vivi mille e dugeuto volte di 
più. Dicono che nel fiume Apanis nella Scizia 
v ? abbiano degli animaletti., tra i quali quei che 
essendo nati la mattina, muojono la sera, sono 
i più vecchi , e muojono carichi di figli , di 
nipoti, di pronipoti , e di anni a lor modo. La 
tua vita non è ella settanta mila volte più lunga 
di quel che sia quella di questi insetti? Di che 
dunque ti lamenti tu che la sia si breve? Ella 
non Eè... Perché non di’ tu : io pur ci vivo 
cento anni : la mia vita è di mille e dugenfo 
mesi, di sopra trentasei mila giorni, di set- 
tecento sei mila ore , di sopra quaranta sei mi- 
lioni di miuuti, d’intorno a due mila settecento 
novantatrè milioni di secondi. E parti ancora 
corta ? 

Pensieri di Joungh sulla rapidità del tempo. 

Joungh, leggendo la indicata meditazione del 
filosofo Napolitano, si sarebbe posto a piangere, 
giacché non credo che sapesse ridere. O mor- 
tali , avrebbe gridato sospirando, o mortali, 
non vi lasciate ingannare. Il fiume (i) e la vita 


0) Joungh, tomo primo, notte ni. 
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scorrono , e si cangiano del continuo senzachè 
ne apparisca vestigio alcuno. Il tempo passa con 
piè leggero sopra le teste de 1 mortali, che però 
non si risvegliano dai loro sogni. Usi a calco- 
lare il numero degli anni passati colle cifre del- 
l’aritmetica, e non del sentimento, duriamo fa- 
tica a persuaderci di essere invecchiati. Come 
insensibile è mai 1’ uomo ? Il tempo vola , la 
morte ha la sua falce alzata sopra di noi , il 
bronzo funebre rimbomba nell’aere , 1’ eternità 
ci guarda con volto bieco e minaccioso : tutto 
è in moto: gli elementi informano la materia, 
le cui forze attraggono e sono attratte : tutte 
le sostanze create affrettandosi avanzano verso 
il termine loro prefisso: tutte avvertono l’uomo 
d’inoltrare verso il suo: e l’uomo solo, di cui 
tremenda è l’alternativa , il cui fato sarà irre- 
vocabile , si , egli che retto da tenue filo si 
contrappesa per un momento sull’ abisso , poi 
entro vi cade e si affoga , l’uomo tranquillo si 
addormenta, e sogna piacevoli venture all» 
strepito di questa universal tempesta degli es- 
seri ! Svegliati , infelice , caccia lungi da te gli 
scettri e le corone, ma tienti gli anni tuoi ? e 
fanne grande economia. 

Ed io infatti per essere buon economo del 
tempo non procedo oltre in questa digressione. 
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Bastami aver per ora ammonite le sette dei 
Cosmopoli e degli Egoisti : e chiudo questa 
parte prima del Trattato , in cui ho provato 
che ognuno ha una Patina da amare, colie savie 
parole del signor Franklin. Egli mesi fa pren- 
dendo congedo per ritornare a Filadelfia , alle 
graziose esortazioni de' gentiluomini Francesi, 
perchè si fermasse sotto al lor cielo , rispose 
graziosamente ; signori , se io non avessi una 
Patria, non abbandonerei Parigi. 
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AMOR FALSO VERSO LA PATRIA. 


Onor si renda ai placidi e ben temperati co- 
stumi del secolo nostro: ogni discreto e culto 
uomo oggi ama la sua Patria. Umanità e Pa- 
triotismo risuonano da tutte le accademie, e da 
tutte le carte : ed io non so finire di commen- 
dare la professione di cosi sociale filosofia. In- 
torno alla Umanità del secolo XVIII significai 
alcuni miei sentimenti con alcune mie annota- 
zioni. Dissi molte cose modestamente ; molte 
altre più modestamente ne tacqui. Non m’in- 
cresce di aver lasciato forse più desiderio per 
mancanza , che per abbondanza , sazietà : e re- 
puto buon consiglio l’essere anzi cauto con mia 
privata riprensione, clic ardito con altrui pub- 
blica offesa. Sieno benedetti tutti gli autori -che 
si mostrano amanti del prossimo , ed esortano 
gli uomini a far del bene agli altri uomini. Di 
un tristo vezzo introdotto m’adiro solamente , 
che si voglia espressamente nominare sempre 
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la 11108011?» filosofica , ed appostatamele si 
schivi di nomioar aocor la carità cristiana. 
In uno degli ultimi tometti fra gli otto che 
stampò il signor Mercier, intitolati Tableau de 
Paris , ci avvisa che la umanità è migliore della 
carità , perchè la umanità si distende più am- 
piamente che la carità , la quale riguarda so- 
lamente la elemosina. Non si può affermar 
cosa più falsa di questa , che non si possa far 
atto di carità verso il prossimo che coi danari. 
Se il signor Mercier, il quale con un paragrafo 
mette in ridicolo il metodo dei parrochi di Pa- 
rigi nelfinsegnar la dottrina cristiana , fosse an- 
dato al catechismo, avrebbe udito che fra le 
opere della misericordia c’è il consolare gli af- 
flitti , e il seppellire i morti , i quali non più 
stendon la mano per ricever danari. Tutto ciò 
che si appartiene, e che si può speculare ap- 
partenersi o a sopportare gli uomini, o a instruire 
gli uomini, giovare gli uomini e nello spirito e nel 
corpo, tutto è sotto ai diritti della carità. Spia- 
centi inoltre che si laudi il Patriotismo, il quale è 
come il fiore della Umanità , quasi se in esso 
fosse riposta la perfezion consumata di un vi- 
vente razionale. Qualora si favella di virtù , 
non leggo pressoché mai da certi moderni farsi 
menzione di sobrietà , di castità , di giustizia , 
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di religione, ma conchiudersi sempre coi voca- 
boli di Umanità e di Patriotismo. Parlano del 
Patriotismo , come nel principio del secolo pas- 
sato si parlò del peso , e della* elasticità del- 
l’aria, e come nel 
e del magnetismo 
questo in natura ) ; 
tismo quasi di una novità prodotta dalla corrente 
filosofìa morale. Non già che intendano gli eru- 
diti mondani essere òsso una invenzione affatto 
nuova, ed una scoperta , perchè anzi Io cele- 
brano nei gentili; ma intendono essersi il Pa- 
triotismo dalla filosofìa del secolo XVIII desto, 
riacceso , rinnovellato. Suppongono nelle lor 
dicerie che questa virtù sia tutta umana e tutta 
nostra, e che il Cristianesimo non v’abbia parte. 
Di più presumono eziandio che il Cristianesimo 
scemi, anziché giovi il Patriotismo. 

Havvi un Patriotismo che non è virtù , ed havvi 
più di un Patriotismo che è vizio. 

Io giudico che cotesti filosofi ravvolgano 
molte fallacie nelle loro vistose sentenze in lode 
ed in favor della Patria. Affermo pertanto es- 
servi un Patriotismo che non è virtù; ed es- 
servi molte spezie di Patriotismi che sono vizj. 
Prima che scenda alla enumerazione, voglio stabi- 


f '0 si parla dell’elettricità 
le (seppure ve n’ha di 
erò si parla del Patrio- 
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lire la doltrina vera, cioè che l’amor della Patria 
è insegnato dalle Scritture sante, e che però nella 
nostra legge cristiana è cosa sacra e reverenda. 

L’amor della Patria confermato dall’autorità 
del vecchio Testamento. 

Abbondano i testi ed'f'^Tatti scritturali. Le 
sedizioni e le discordie intestine furono sem- 
pre detestate. Gore , Datan ed Abiron tumul- 
tuano contro al capo della nazione : e Mosè in- 
tima al popolo di staccarsi da siffatti sediziosi , 
e di fuggirli come la peste si fugge (i). Infatti 
la terra si apre, egli inghiotte colle lor tende» 
e colle lor famiglie esecrate. Per la Patria non 
si deggiono risparmiare i proprj beni. Gedeone 
aspramente punì i principali anziani di Soccot, 
perchè non vollero riconfortare di pane la sua 
truppa eletta, che inseguiva gli inimioi comuni 
Zebee e Salutarla (2). L’onor della Patria si 
ha da conservare. Saule riconducendo a casa 
l’aratro con un pajo di buoi intende l’insulto, e 
il pericolo della città di Jabes in Galaad per 
orgoglio di Naas re degli Ammoniti : afferra 
l’uno e l 1 altro bue , e lo squarcia in pezzi , e 

(1) Num ., cap. 16, vers. 28. 

(a) Jud. } cap. 8, vers. i5, 16, vj. 
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ne manda una parte tepida e sanguinosa ad 
ogni tribù quasi un vessillo di guerra; ed intima 
quicumque non exierit , et secutus Jiierit Saul 
et Samuel f sic jìet bobus ejus. Il popolo di 
Efraimo si lamentò di non essere invitato alla 
guerra per una causa comune (i). Nè solamente 
si ritrova nella storia dell'antico Testamento 
che pigliavano T armi per tutta la nazione as- 
salita , ma ciascuna tribù le prendeva per 
la sua sola tribù. La mia tribù , dice Jefte , 
era in contesa cogli Ammoniti ; ed io posi 
nelle mie mani l’anima mia (a). Matatia gemendo 
sulle disgrazie del suo paese : Vae mihi, ut quid 
natus sum videre contrilionem populi mei ? Con 
qual energica eloquenza non perorò per le pa- 
trie leggi, con qual fortitudine invitta non le 
sostenne contro ad Antioco, ed ai figli dèlia 
superbia (3)? Uria chiamato arriva alla corte 
di David , e dorme sopra il suolo nudo , uffi- 
ciale indurato alle fatiche allora della guerra 
viva. Forse altri dirà che 1’ esempio di Uria 
prova più la sua religione verso l’Arca, che il 
suo patriotismo : ma io rispondo che prova 


CO Begum, lib. I, cap. li, uers. 7, 8,9. 
(a; Jud . , lib. //, cap. 3. 

C3) Mach., lib. 1, cap. 2 , vers. 7. 
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l’una e l’altro, e che la prima eccitò e rincon- 
fortò il secondo: e quel bravo e fedele uomo 
si espose, ritornato al campo, sulle prime file al 
cimento, prevedendo di dovere cader vittima 
già devota al suo re, alla sua nazione, alla sua 
Patria (i). Ah che gli ebrei furono sempre te- 
neri del loro paese. Quando essi esuli esconso- 
lati sotto alPimpero babilonese giacevano taciturni 
sulle rive dell’ Eufrate , non ardivano toccar le 
cetere , nè ripetere le canzoni di Sion. Gere- 
mia intanto, se cantava sedente sopra i sassi 
sconnessi della distrutta Gerosolima , suonava 
insieme e gemeva. Egli , Geremia , rimproverò 
Baruc per parte del Signore , perchè volesse 
nel costernamento della sua terra cercare con- 
fortamento della sua persona ( 2 ). Che più? Nep- 
pure morti sapevano starsi in pace sepolti en- 
tro a terra aliena,* e lor sembrava che inquiete 
e turbate dovessero essere le loro ossa chiuse 
in tombe straniere. E però Giuseppe signor di 
un regno comandò ai figli , i quali cingevano 
il letto della sua morte , che recassero seco al 
lor ritornare iu Mesopotamia le sue ceneri, ed 


(!) Rcgum, lib. II, cap. II. 
(a) Jeremiae , cap. 45. 
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antepose un'umile urna alle piramidi, ed agli 
obelischi d’Egitto (i). 

j * » 

Così pure dall' autorità del Testamento nuora, 
e dagli esempi divini di Gesù Cristo. 

Nella felice pienezza de’ tempi si aperse il 
novello Testamento, e venne Gesù Cristo nostro 
Redentore. Egli col suo esempio insegnò a tutti 
giusto essere l’amore verso la propria Patria. 
Egli il Signore vivendo fra noi compì in modi 
perfetti tutti gli ufficj di cittadino. Prima ancora 
di nascere volle ubbidirò all’editto ambizioso di 
Augusto, e volle riconoscere l’originaria sua 
tribù. Da giovine nella sua piccola Patria lavorò 
qual povero-, ed ubbidì a poveri genitori. Adulto 
protestò solennemente ch'era inviato alle peco- 
relle smarrite della casa d’Israello: ed in fatti, 
allorché si mise nella pubblica luce , racchiuse 
le sue fatiche entro ai confini della Giudea , e 
la scorse tutta sanando e beneficando. Ed è 
mestieri il dire che fosse ben conosciuto questo 
suo genio, e questa sua predilezione verso il 
proprio paese; poiché per indurlo a risanare 
il servo del soldato Centurione gli anziani Ebrei 
•esposergli, ed insinuarongli che suo padre era 


(t) Gen. f cap. 5o , uers. a5. 
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buon amico degli Ebrei, e loro aveva edificata una 
sinagoga : quia dignus est ut hoc illi praesles } 
diligit enim gentem nostrani, et synagogam ipse 
aedificavit nohis (i). Gesù Cristo pianse sopra 
le future disgrazie della ostinata Gerusalemme : 
e tal pianto versò e nelle liete circostanze , e 
nelle acerbe , e nel giorno del suo trionfo, ed 
in quello della sua passione; meno pensoso, nei- 
ratto di gire alla morte, de 1 2 3 . suoi mali, che di 
quelli di Gerosolima (2). E poiché l’amore verso 
la propria Patria suppone , o racchiude quello 
verso il proprio principe, Gesù Cristo, non 
ritrovandosi aver danaro da pagare un tributo, 
ordinò che Pietro pescasse, e lo traesse per 
miracolo fuor del ventre di un pesce ( 3 ). Alla 
maliziosa interrogazione dei nequitosi Farisei : 

~ licet censum dare Caesari , an noni Cristo si 
fece mostrare numisma census : indi anch’ egli 
interrogò: cuius est immago haec et superscri- 
ptiol Risposero i tristi: questa è la immagine , 
e questo è il nome di Cesare. Conchiude allora 
il maestro divino divinamente : Reddite ergo 
quae sunt Caesaris Caesari , et quae sunt Dei 


Dia 


^óogle 


(1) Lue ac , cap. 7. 

(2) Lucae, cap. 19. 

( 3 ) Manli., cap. 17. 
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Deo ( i •). Queste parole aprendo ossequiosi l’e- 
vangelio dovrebbono i sovrani volonterosamente 
baciare nel santo volume : e mentre fra i riti 
misteriosi dell’ altare ripetono : quae sunt Cae- 
saris Coesori ) i sacerdoti, i pastori,, i vescovi , 
il sommo pontefice , la chiesa universale , i 
monarchi le dovrebbono intimare a sè stessi 
nelle loro tacite stanze, e ricordar ai consiglieri 
ne’ loro politici gabinetti , ed incidere ne' de- 
creti de’ lor tribunali legislatori le altre parole 
auguste: et quae Dei Deo. I lividi Farisei, che 
gli vegghiavano giorno e notte d’intorno per 
accusarlo alla Sinagoga ed al Governo , non 
poterono opporgli nella osservanza degli statu- 
ti e degli editti , fuorché faceva dei miracoli in 
giorno di sabato a prò de’ suoi concittadini. I 
magistrati ancor inferiori erano tutti da lui ri- 
spettati: e pregato da due fratelli di esser ar- 
bitro della divisione fra loro di certa eredità, 
li rimise al foro civile , ed ai giudici ordinarj. 
Che se certi signori erano soprastanti ad altre 
contrade , nè potevano esercitare giurisdizione 
sopra di sè qual suddito , tuttavia onorava il 
pubblico carattere ond’erauo rivestiti. Ad Erode 
non rimproverò nulla, sebben abbia voluto esa- 




CO Matth . , cap. aa. 
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minarlo senza diritto , e per sola curiosità. Fi- 
nalmente morendo avverò la predizione di Cai- 
fa , il quale nescicns prophelavit , allorché pro- 
nunciò che expedit ut unus homo moriatur prò 
populo : e nel suo stesso per altro universal 
sommo sacrifizio è da considerarsi l’amor della 
Patria. 

Gli apostoli imitavano gli esempi del lor mae- 
stro, e furono buoni e tranquilli cittadini; per- 
chè tra le persecuzioni non mostrarono che 
mansuetudine, sapendo d’essere dar loro capo 
spediti come agnelli fra i lupi(i). S. Paolo sen- 
tiva dolor vivo della cecità de 1 2 3 suoi fratelli giu- 
dei ( 2 ). Iti una carestia che gittò , raccolse da 
tutta Grecia danaro , e lo portò a Gerusalem- 
me (3). Benché inseguito dafla rabbia dei falsi 
fratelli non eccitò mai tumulti. Costretto d’ap- 
pellare a Cesare appellò, e fu condotto a Roma: 
ma pervenuto in Roma ragunò gli ebrei quivi 
dimoranti , e protestò di non avere querela da 
presentare al sovrano tribunale coutro de’ suoi 
nazionali. E già ancora innanzi al governatore 
Felice serbò la massima del difendere sé senza 


(1) Matth ., cap. to. 

(2) Ad Romanos , cap. 9. 

( 3 ) Adorimi. , cap. 24. 
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offendere altrui. Conchiudiamo dunque che la 
Religione più pura non solamente consente, ma 
comanda, che si ami la Patria; e chiama V amor 
della Patria pietà , che è un vocabolo santo y 
perchè usato in primo luogo a significare il 
cullo che Puoino rende a Dio. Determinata la 
vera dottrina non arrecherò noia ai miei lettori 
con più minuta deputazione- Gli eruditi Mau- 
rini comentando un passo di s. Ambrogio del 
libro primo degli Uffici, al capo ventesimo set- 
timo , numero cento e ventisette , in cui quel 
Padre insegna appartenere alla giustizia la pietà 
verso la Pall ia , sembra che abbiano voglia di 
ritorcere il loro esame sulla mente di s. Tom- 
maso , confrontando insieme tutti i suoi te- 
sti. La quistione speculativa che inslituir si 
potrebbe sarebbe questa : se vadano antepo- 
sti nell’ordine dell’amore i parenti alla Pa- 
tria , ovvero anteposta la Patria ai parenti. 
Io tratto co’ signori filosofi che non amano 
molto di udirsi citare n^ i padri della Chie- 
sa , nè i dottori della teologia. Praticamente 
la quistione sarebbe oziosa ; e per siffatto, ozio 
illanguidirebbe ancora il mio Trattato. È ben 
difficile gire speculando un caso , col quale in 
bisogni grandi si dividano gl’interessi dei pa- 
renti da quelli della Patria, o gl’interessi della 
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Patria da quei dei parenti. Monsignor Bossuet 

nel suo bel libro della Politica tratta dalle Scrit- 

_ % 

**ture sante, al volume primo ed all’articolo sesto 
non sa dividere la Patria dai parenti ; perchè 
la Patria , dice egli , abbraccia e i parenti e 
gli amici. Un altro dotto vescovo francese, mon- 
signor Fénélon , per chi volesse distinzione ed 
ordine, soleva dire : io amo più la mia famiglia 
che la mia persona.' amo più la mia Patria che 
la mia famiglia: amo più il genere umano, che 
la mia Patria , e clfe la mia famiglia. 

Dopo questa lezion sacra non estimo che possa 
più la moderna filosofia coll’ usato suo orgoglio 
rinfacciare al cristiano ' l’amore verso la Patria, 
essere un dolce frutto maturato nei felici orti 
da essa aperti in questo secolo ai piaceri della 
naturale umanità. Dunque i filosofi non hanno 
nulla da rimproverare a noi: ma forse noi avre- 
mo qualche cosa da rimproverare a loro. Con- 
viene crearsi una idea giusta e adeguata dell’a- 
mor Patrio. Non sonoro solo che dubiti d’in- 
ganno nelle teste di alcuni. Cito tosto due au- 
tori famosi, cito due nomi armoniosi alle orec- 
chie filosofali, cioè Thomas (i) e Voltaire (a). 

(i) Esprit des Jimmes , pag. lai. 

(a) Les errcurs de Voltaire , tome second, parag- 1 7 , 
pag. 18. 
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filie è mai , interroga Voltaire, questo amor della 
Patria ? È un composto , risponde egli, di amor 
proprio e di pregiudizj. L 1 exgesuita Nonnotte , 
ch’ebbe la gloria di far colle sue critiche andar 
in collera Voltaire, e di farsi strapazzare da lui 
(segno ordinario cheNonnotte aveva ragione), cri- 
tica ancor questi detti del Voltaire. In verità Vol- 
taire non amò quanto doveva i suoi Francesi ; tut- 
tavia estimo che in tal passo, se è bene spiega- 
lo, egli abbia ragione : e meco medesimo mi ral- 
legro di poterlo difendere (O qual diletto poter 
difendere Voltaire in morale!) Colla face della 
sperienza veniamo all’ esame. Non basta avere 
del Patriotismo per avere delle virtù 7 e molto 
meno per avere tutte le virtù, come pare che si 
supponga , é talvolta apertamente si asserisce 
in certi libri moderni. Bisogna distinguere varj 
generi di Patriotismo : lo che dando io opera 
di fare, verrò a liberar la mia fede data diso- 
pra. E nel principio avverto un Patriotismo che 
appello indifferente , senza vizio e senza virtù: 

onde non avrebbe altri ragione di glorificarsene. 

» 

Patriotismo fisico. 

Non è meraviglia che altri ami la sua co»- 
trada nativa , dove la temperatura dell’arià ché 
spira, P indole dell’acqua che beve giovano la 
Roberti 7 
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sua sanità : e dove , qualora eziandio il clima 
fosse inclemente , già la tessitura delle sue fi- 
bre , e l’equilibrio de’ suoi umori presero sino 
dall’infanzia la consuetudine di ubbidire alle 
stemperate impressioni. In varj paesi poi , de’ 
quali è uno la nostra fortunata Italia, v’ ha gra- 
zia, e v’ ha giocondità degna di geniale amore. 

Allorché si ritorna ad una Patria avvenente 1»- 

* ^ 

sciala nella prima giovinezza , o quante amabili 
memorie non si destano , o quanti dolci affetti! 
L’erbe stesse paion più fresche, e i bori più 
odorosi. La storia dei trastulli stessi fanciulle- 
schi si schiera davanti ai pensieri nelle sue più 
minute e gaje circostanze, e una innocente pu- 
rissima voluttà si spaude per tutta 1’ anima. Il 
signor abate Bertola , che quando scrive della 
campagna, ha uno stile che è più bello della 
più bella primavera , ritornato alla sua gra- 
ziosa Arimini, tuttoché avesse la fantasia di- 
pinta dagli incantesimi di Posibppo e di Mergel- 
lina, gliene parve con ragione tanto bene, che 
certa sua descrizione crea un sensibile e blando 

commovimento nel lettore. Parlando di uu fìu- 

• 

micelio che si chiama Amarano, dice che andò 
ricercando da capo a fondo le ripe c i campi 
vicini, riconoscendo e segnando a dito le siepi, 
gli albori , presso a’ quali aveva inseguito tante 
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volte le farfalle ; vi si era seduto ascoltando la 
melodia de’ rosignuoli. Un antiquario non ve- 
drebbe con maggior trasporto gli avanzi di Pai- 
mira. Volle rigustare le acque dell’Amarano 
( cbe per lui furono più dolci che quelle d’Ip- 
pocrene, perché in quel giorno cantò dei versi 
beati ) : volle osservare una dozzina de 1 suoi 
sassetti; volle sedere, alzarsi, spiar di nuovo, 
e tornar a sedere or sulla più erbosa, or sulla 
più scoscesa delle sue ripe. Osservo appresso 
cbe dove si possiede la roba sua non si manca 
di avvisare qualche bellezza. I signori , che 
possedono dei poderi in terreni sfioriti e squal- 
lidi , se ne traggono spezialmente grande utili- 
tà , a poco a poco in essi riconoscono ancora 
qualche amenità. Nella vita di Cicerone, facon- 
damente scritta in versi dal chiarissimo signor 
Passeroni milanese, ha la seguente sentenza. Noi 
siamo usi di dire, celebrando le nostre ville, il 
dolce zefiro, il dolce colle, il dolce ruscello, 
il dolce pratello : ed a me (così, se mal nou 
mi si ricorda, finisce la ottava ) 

Eil a me par che dolce cosa sia 
Il poter dire questa villa è mia. 

In questa uuiversal affezione verso il suolo 
natale, adoro un tratto della provvidenza gover- 
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natrice del mondo. Non io negherò che la scar- 
sezza delle idee, che il breve numero delle 
necessità primitive, che l’abitudine sino dalla 
fanciullezza, che l’esempio de’ maggiori, che 
la pusillanimità, la quale non intraprende nul- 
la , che l’ induramento , il quale soffre tutto , 
ritengano i pastori nelle loro rupi, i bifolchi 
nelle loro capanne, i pescatori nelle loro palu- 
di : ma credo insieme di più che fra le altre 
cose tutte, possa dentro dei loro cuori l’ine- 
splicabile iuchinamento verso il nido nativo. E 
questo è appunto divino consiglio ; poiché al- 
trimenti sciami di miserissimi popoli costernati 
dal bisogno, stimolati dal disagio, animati dall'e- 
sempio, allettati dalla novità, gilterebbonsi densa- 
mente e sfrenatamente sui nostri culti campi, e 
sulle culle nostre borgate a saccheggiare le nostre 
vigne ed i nostri oliveti, c a inondare le nostre 
piazze cd i nostri portici. Non può essere che in- 
fuso dall’autore della natura il tanto attaccamento 
che noi abbiamo per la patria. Ipopoli quasi senza 
sole, viventi per lunghi mesi fra le bucale dei ghiac- 
ci e delle nevi., pure amano i loro nebbiosi crepu- 
scoli, quasi fossero sempre vaghissime aurore, ed 
i loro borea smaniosi, quasi fossero zeliri dilicati. 
Nella storia stampata in Londra del iyygintorno 
alle nazioni componenti l’impero russiano, dicesi. 
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che i Lapponi di là del golfo della Bosnia pregiano | 
ed amano il loro suolo incredibilmente , benché , 
si vivano in una eterna stemperatura di clima, 
sudici , giallastri , affumicati centro a cavernosi 
ricettacoli. Ellis, inglese, nota che gli Americani 
della Baja di Hudson sono ghiottissimi dei loro 
tristi cibi , e delle loro triste bevande. Uno di 
essi mantenuto nelle fattorie inglesi, e che aveva 
per molto tempo mangiato e bevuto alla lór 
foggia, vedendo da un marinaro europeo sven- 
trarsi un vitello marino , gittossi bramoso 
colle fauci aperte sopra folio che ne usciva in 
abbondanza , e raccogliendone quanto ne potè 
con ambe le mani concave , e diguazzando il 
muso entro all’untuosa brodaglia, sciamò con 
grande trasporto : ah ch’io amo la mia cara 
Patria, dove mi riempieva a talento il ventre 
di questa delizia. Gli Eschimiesi sono una na- 
zione maltrattata dalla natura, cui il sole stes- 
so , che è per tutti giocondo, divien funesto, 
e non li rimira che obbliquamente, e gli accieca 
col riverbero de* suoi raggi dal ghiaccio dopo 
una notte di sei mesi, ed i lunghi fecciosi neb- 
bioni del mare; eppure sono appassionatissimi 
verso il lor paese (i). I viaggiatori ci raccon- 


ci) May rial , tomo XVI, cap. 6. 
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tauo simili amori de’ Groelandesi e de' Sa- 
mojedi : ed Ilorebows attesta che gli stessi Ir r 
laudesi non solamente amano la loro terra , ina 
che patiscono la malattia del paese , cioè che 
lontani da essa patiscono dolore di esserne lon- 
tani. Ma a che citare esempi tanto stranieri , e 
gir cercandoli sino sotto al polo; quando è tanto 
notabile il ' fenomeno dei nostri Svizzeri? E 
celebre certa malattia svizzera, con voce nazio- 
nale detta Heimweh , e dagli scrittori medici 
segnata ancora con tre diversi vocaboli greci , 
la qual malattia è prodotta da una tristezza in- 
tima di esser lontani dalla cara Patria, e da 
una brama violenta di rivederla. Consunti da 
questo acre desiderio impallidiscono, dimagra- 
no , delirano , muoiono. Narra l' Oefero che 
nelle guernigioni svizzere al servigio del re di 
Francia era divietato un cotal fischiare colle 
labbra, o cogli strumenti, e un cotal mormorar 
colla voce certe cantilene , che lo zuffolare , e 
lo cantellare imitassero de’ pastori dell’ Elvezia; 
poiché , raccendendosi nei cuori di que’ mon- 
tanari soldati P amore de’ loro sassi, e delle 
loro vallate , ammalavano , e per acute emicra- 
nie , e per lente febbri languendo, venivano 
meno. Sieno pur belli quei burroni , e quelle 
valli , e quei pascoli , e quelle vedute , e quei 


Digitized by Googie 



VERSO LA PATRIA. Io3 

geli, e quelle nevi , quanto vuole Haller nel 
suo poema , non sarà mai agevole ad intendersi 
ianto innamoramento verso delle montagne. E 
perchè gli Svizzeri soli, e non gli altri abita- 
tori dei monti del mondo saranno soggetti a tal 
passione ed infermità? Potrebbe forse dirsi che 
pochi discendono da luoghi sì eccelsi , perché 
ivi stanno monti, e non già deserti ma abitati, 
i quali secondo le osservazioni de 1 barometri si 
alzano, nota lo Scheuzzero, sopra il livello del 
mare fino ad otto mila piedi. Appresso potrebbe 
dirsi che di nessun’ altra nazione ne discendono 
tanti in sì numerose frotte quanti sono gli Sviz- 
zeri , che vanno al soldo di potenze straniere, 
in regioni dalle proprie diversissime, ed in tali 
regioni sono attnippati insieme, e vivono giusta 
loro usi nativi ; quindi è che la lor fantasia è 
del continuo percossa da oggetti che loro ri- 
cordano la Patria. Ma io ne lascio l’ esame ai 
Tronchin ed ai Tissot, e ai valorosi loro sue- 
cessori. Sembra che non sia a dubitarsi che 
questo è un affare di meccanismo c di aria; 
perchè infatti sono esposti a infermare di ma- 
linconia più quegli Svizzeri che abbandonano le 
alte cime , che quelli che movono dalle falde 
delle montagne. E se questo è un affare fisico , 
pgni altro fisico Patriotisino Io rassomiglierà in 
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parte , e sarà genio , ma non virtù. Chi sente 
questa fisica affezione di amore la segua , e la 
secondi , che soavissima a lui la desidero : ma 
non tragga innanzi per ciò solamente qual vir- 
tuoso. Procopio racconta, che Abgaro guadagnò 
in Roma P amicizia di Augusto per modo che 
non voleva lasciarlo ritornare in Edessa.' Quel 
signor Tetrarca scatenò un giorno varie fiere 
sotto gli occhi di Augusto, e concesse ad esse 
la libertà di gire a lor grado colà dove lor me- 
glio piacesse. Ciascuna nera s’incamminò a quella 
volta che conduceva al suo antro nativo. In- 
chino a credere che questa narrazion di Pro- 
copio sia una favola : ma la favola significa che, 
se il Patriotismo fisico bastasse a rendere vir- 
tuoso un cittadino, i leoni ed i leopardi di Au- 
gusto sarebbero stati virtuosissimi. Certa cosa 
è che le bestie amano comunemente anch’ esse 
la Patria. Nel regno di Bambuc si ritrovano 
delle scimie bianche (non è maraviglia il co- 
lore , perchè in Bambuc i colombi son verdi ), 
e quelle scimie si disgustano tanto in cangiar 
paese che muoiono di dolore: onde non si sono 
mai potute trasportare neppure sino al Forte- 
Luigi. I passaggi degli uccelli da remote regioni 
hanno delle cause particolari che sono ai na- 
turalisti ancora mal note. Per altro le rondini 
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nella necessità di cambiar paese, grate e fedeli 
non cambian ostello. 

Ma incominciamo la serie dei Patriotismi vi- 
ziosi. Ed in prima ci si rappresenta un Patrio- 
tismo avaro. 

' Patriolismo avaro. 

Il signor Mercier nel suo Tableau de Paris 
dice che gli spazzacammini di Parigi sono pres- 
soché tutti savojardi , i quali vivono a Parigi 
stentatamente per la cupidigia di recare alla lor 
Patria, dopo qualche tempo, un gruppetto di mo- 
nete. Questa non l’appellerei avarizia, ma prov- 
videnza savia, per poter poi un giorno andare 
a casa , lavarsi il muso dalla fuliggine , e con- 
solare le lor famiglie , e godersi le loro rupi. 
Io stimo più quegli alpigiani che ritornano colle 
bolge in ispalla, che i milionarj , i quali ritor- 
nan dall’Indie coi fasci delle verghe d’oro e 
di argento. Ma qui , parlando ampiamente di 
patrie e di nazioni , considero quell’ avarizia 
pomposa e magnifica , la qual collegata colla 
superbia non riposa mai daU’inquieta cupidità di 
amplificare i confini del dominio. La gloriosa 
rapina delle conquiste è un falso amor della Pa- 
tria , per cui dicesi di combattere. Questa fu 
l’insania militare , che infiammò Nino ed Ales- 
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sandro , e turbò l’Asia : questa che sedusse gli 
Ateniesi , e turbò la Grecia : questa che gonfiò 
i Romani, e turbò il mondo. Coudillac facendo 
il carattere dei Romani, dice, che si trovarono 
tutto a un tratto cittadini; e che il ladroneccio, 
il quale gli aveva armati, prese il nome di amor 
della Patria , allorché ebbero qualche cosa da 
perdere. Di Nino abbiamo da Giustino compi- 
latore di Trogo Pompeo (1) , che innanzi a 
lui si usava anzi difendere i confini deH’Irnperio, 
che dilatarli; e che ciascun popolo racchiudeva 
il suo regno entro ai muri della sua Patria. Di 
Alessandro scrive Seneca (a) , che fu un ladro 


(i) Fines Imperii lueri magi s quatti pt'ojèrre mos 
ci'at : intra sitarti cuique patriota regna fuùebantur. 
Primns omnium Ninus Jìex Assyriorum velercm , 
et quasi avitiun gentibus moretti nova imperii cu- 
piditate mutavit. Hic prirnus inlulit bella fìnitimis , 
et rutles adirne ad resistendola populos ad terminos 
perdomnit . . Ninus magniludinem quaesilae do- 
minationis continua possessione, fìrmavit. Domilis 
igitur prorimis rum accessione fortior ad alias tran- 
sirct, et proxima q nacque viatoria instrumentum 
sequentis essct , totius Orienlis populos subegit. Ju- 
stinus , lib. IV, cap. 6. 

(a) At hic a pueritia latro gentiumque vaslator 
tata hosliutn pernicies quarti amicorutn, qui summutn 
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illustre sino dalla puerizia , il distruggilor delle 
genti, la pernizie ad un tempo degli inimici e 
degli amici , che riputò il sommo bene consi- 
stere nello spaventare tutti gli altri mortali, di- 
menticandosi di avvisare , che non solamente i 
più feroci, ma eziandio i più ignavi animali pos- 
sono farsi temere col loro tristo veleno. Nella 

a 

testa di ^flessandro della Galleria di Fiorenza 
maravigliosamente scolpita v’é anche sculto vi- 
vamente un dolore. Havvi chi estima che le fe- 
rite ricevute a Oxydrace rendano la faccia do- 
lente e svenuta. Altri conghiettura significarsi 
da quel viso tristezza per avere Alessandro uc- 
ciso il suo fedele amico Clilo. L’Addissou porta 
opinione che sospiri, e si affligga per nou avere 
altri mondi da conquistare. Clie Alessandro 
giunto alla famosa tomba piangesse per non 
avere ottenuto un cantore delle sue imprese 
pari al cantore di Achille , Io compatisco : ma 
che sospirasse per non aver altri mondi da con- 
quistare, se egli piange, io rido. Soleva il grande 
Alessandro , come narrano i suoi storici , ub- 


bonum ducerei terrori esse cunclis mortalibus ; obli- 
tus non ferocissima tantum, sed ignavissima quae- 
que ammalia linieri ob virus malum. Sen-, De Benef., 
lib. 1 , cap. i3. 
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briacarsi non di rado : e siccome gli ubbriaclii 

✓ 

veggono talvolta più soli e più.lune, così egli, 
non colParmi , ma éolle tazze in mano poteva 
veder più mondi } e conquistarli, e restar con- 
solato. 

Lattanzio nelle sue Instituzioni (1) grida con- 
tro alle inquietudini ingiuste de’ conquistatori. 
Tolta, dice egli, la concordia dagli "uomini , è 
tolta ancor la virtù : che sono i comodi della 
' Patria , se non se incomodi di altra città , o 
gente ? Ciò è propagare i termini , cacciarne 
gli antichi abitatori , créscere la dominazione , 
ingrandire le proprie gabelle : quee omnia non 
utique virtutes , sed virtutum sunt eversiones. 
Ma da alcuno mi si opporrà t e non sarà sem- 
pre una lodata avarizia ( se vuoi seguire usur- 

(0 Sublata homiuum. concordia virtù» nihil est 
omnino 5 quae enim sunt Palriae commoda, nisi al- 
terius civitatù , aut gentis incommoda ? Id est fines 
propagare aliis violenter ejeclis , augere imperium 
vectigalia facere majora, que omnia non ulique vir- 
tutes , sed virtutum sunt eversiones. In primis enim 
tollitur humanae sode tatù conjunclio , tollìtur alieni 
abstinentia, tollitur denique justitia, quae dùsidium 
gcnerù Immani Jlrre non potest ; et ubiciunque arma 
fìilserint, hinc edam fugali, et exterminare necesse 
est. Divio. Inst., lib. VI, cap. G. 
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pando sì reo vocabolo ) la grandigia e la do- 
vizia della Patria ? Tu ti aggiri fra un cerchio 
di anguste idee infingarde: e il tuo sermone sa 
troppo, non che di togato, ma di monaco. An- 
ch’io credo che non sarei stato valoroso sol- 
dato , nè ingegnoso capitano : ma ora io non 
braveggio nel campo , e seggo nello scrittojo 
cercando di dire il vero. Chi ama i cittadini , 
e disama gli esteri, insegnava (i) Cicerone ( di 
cui la morale pareva buona anche a Bayle ) , 
viene a dirimere , quanto é da sè , la comune 
società del genere umano. E Lattanzio dopo 
avere citato questo passo soggiunge ( 2 ): imper-» 
ciocché come può essere giusto colui che nuo- 
ce , che odia , che spoglia , che uccide ? Le 
quali cose tutte fanno tutti coloro che senz’al- 
tra ragione si argomentano, conquistando, di gio- 
vare alla Patria. Non sono tanto zelante di pace 


CO Qui autem civium rationem dicunt habendani, 
externorum nrgant , diiimunt hi communem humani 
generis societatem : qua sublata , benefìccnlia , libe- 
ralitas , bnnitas , justitia funditus tollilur. Cic., De 
Offìciis , lib. Ili , cap. 6. 

(a) Narri quomodo palesi justus esse qui nocet , 
qui odit, qui spoliat , qui occidit ? qua e omnia fa- 
ciunt qui Pairiae prodesse niumtur. Ibidem. 
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che ignori darsi circostanze, nelle quali sia con* 
cesso dal giure della natura, e da quello delle 
genti il diritto delle conquiste. 

Lodi della pace. 

Nulla di manco, se fossi costretto a dire la mia 
sentenza sull’impreudere guerra che fosse del 
genere delle conquistatrici , parlando nel co- 
spetto di qualunque Re visibile, e più di quello 
di Dio invisibile sarei un approvatore difficile. 
Io non intendo qui di voler disputare de’ casi 
particolari , quando sia l’equità , e quando la 
iniquità di un conquisto guerresco. Oltre ai tomi 
ponderosi dei Pubblicisti un ingegnoso e col- 
tissimo libro non molti anni fa ne stampò il 
reverendissimo P. abate Bonafede, uomo dot- 
tissimo, e scrittore prestantissimo , il quale se- 
gue, dandoci esempj, come felicemente si possa 
trasportare nella vulgar nostra lingua la urba- 
nità ottima dei tempi aurei del Lazio. Ben pro- 
testo, che un’intemperante voglia di conquistare, 
giudico essere la maggior disgrazia che possa 
affliggere un popolo ; e che certi vittoriosi, ce- 
lebrati quai semidei, a me non sembrano che 
incomodi, e che flagelli della terra. Qualche 
volta mi si è svegliata la immaginazione di es- 
sere in un gabinetto politico , dove si delibe- 
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passe sul fare uua guerra , o non farla ; e mi 
venne talento dì stendere una di quelle concioni, 
che per esercizio di eloquenza distende Tito 
Livio , e simile , quanto alla forma , a quelle 
che tanti storici mettono in bocca a tanti capi- 
tani nell’alto di attaccare la pugna. Veramente 
perchè la mia voce fosse autorevole , conver- 
rebbe che io avessi professata anzi la spada 
che la cherica ; ma finalmente la mia voce sa- 
rebbe almeno pervenuta alle orecchie di pochi 
taciturni consiglieri sedenti in un cerchio, quando 
quella dei Generali non può esser intesa da un 
esercito tumultuoso , ancor supponendo, che i 
supremi comandanti non sofferissero mai nelle 
ore innanzi del dare le battaglie nè la infred- 
datura nè la raucedine. Un giorno infra gli al- 
tri che apparecchiava la materia della mia par- 
lata non solamente contro alla inutilità di certi 
allori nel genere delle conquiste , ma contro 
alla calamità nel genere di ogni guerra, diceva 
fra me stesso: I He di questo secolo , in cui 
viviamo, sono Umani e pietosi, e però una mia 
considerazione mi varrà presso di essi , se os- 
serverò che iu ogni monarchia, in ogni princi- 
pato oggi si aprono spedali , si provvedono 
maethine, si lavorano ordigni ed argomenti no- 
velli e ingegnosi , onde acconciar ossa , e ri- 
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marginar ferite, c si alzano cattedre di chirur- 
gia, e si stipendian dottori nelle Università, e • 
si addestrano giovani ne -1 teatri anatomici , si 
distribuiscono premj nelle mediche accademie # 
per ristorare la Umanità piagata: eppure si uc- 
cidon più uomini in due ore di zuffa, che non 
si guariscono in trentanni di cura, essendo più 
presti assai a nuocere i fucili dei granatieri , 
che a giovare i ferri dei chirurghi. Un’altra os- 
servazione mi si offeriva opportuna a farsi, cioè 
che dopo tante stragi neppur si ottengono quelle 
terre che si vorrebbono, e che per pure ot- 
tenerle si abbeverano di sangue. L’anno 1757 
si sono date sopra cento leghe iu circa di ter- 
reno incirca nove grandi battaglie, in ciascuna 
delle quali è morta più gente che in ciascuna 
delle famose giornate d’Issus y di Arbelle , di 
Zama , di Farsalia , di Filippi , di Azio, ecc. 
Mirabile cosa è che dopo tante stragi, per forza 
di esse le potenze belligeranti non abbiano nè 
perduto , nè guadagnalo un pollice di terreno. 
Mentre simili meditazioni ravvolgeva nella mia 
mente , nel fervore de’ miei pensieri , piegava 
l’apostrofe sino al solio, ed ossequioso diceva: 
Principi , voi forse sarete l’ammirazion de’ lon- 
tani , che faranno del racconto delle vostre <>at- 
taglie, e delle vostre marce, il trastullo de loro 
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ozj , e la gara de 1 loro genj ; ma sarete l’affli- 
zione de’ vostri sudditi, che gemeranno sotto 
ai tributi , e che vedranno spopolarsi le pro- 
prie città, e le proprie campagne. Che se qual- 
che nazione per qualche tempo illusa, esalta 
certi combattenti , e li chiama eroi , basta che 
Dio a punire un tal popolo esaudisca nella sua 
collera i voli di esso. È ben vero che appresso 
io entrava in me stesso } e parendomi un ar- 
dire l’elevarmi tanto alto colle parole, mi rac- 
coglieva nel mio nulla ; e taceva. Intanto che 
accadde ! Alle mie mani pervenne it libro del 
celebre Signor Necker, in cui lessi una tal par- 
lata per me immaginaria, da lui eloquentemente 
eseguita, anzi stampata. Sia pur benedetto quel 
Monarca grandissimo della Francia, pieuo in gio- 
vine età di sapienza e di religione, il quale ha 
saputo vincere , ed insieme frenare le sue vit- 
torie; e dopo aver fatta la guerra, amar la pace 
per modo da essere col suo saggio e giusto 
provvedimento, il consigliere di pace più volte 
presso a più estere geuli , che in più lingue 
coll’ulivo in mano-'debbou cantargli ringrazia- 
mento. 


Roberti 
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Parlata di Neckcr al re di Francia 
in raccomandazione della pace. 

(i) Sire , la guerra è una sorgente di tanti 
mali } ed un flagello sì tremendo , che un prin- 
cipe sensibile ed illuminato non debbe mai 
intraprenderla senza i molivi più evidenti di 
giustizia: ed appartiene -al più grande monarca 
dell’universo dar l’esempio di questa morale 
dei re, la quale assicura la felicità degli uo- 
mini, ed il riposo dei popoli. Non cedete pun- 
to , o sire , nè a vane inquietudini , nè a sjie- 
ranze confuse. Ah ! e che voi mai potete teme- 
re , e che pub mai eccitare la vostra gelosia ? 
Voi comandate a venlisei milioni d’ uomini : e 
la provvidenza ha fatto del vostro impero una 
terra di benedizione , moltiplicando le produ- 
zioni di tutte le specie. Il vostro reame acco- 
glie nel suo seno tanta ricchezza di denari , 
quanta tutta l’altra Europa insieme. Voi go- 
dete entrate immense , delle quali una distri- 
buzione saggia può mettervi in istato di man- 
tenere costantemente delle flotte e degli eserciti 


( i ) De l’ administradon c^Finances de la France 
par M. Necker, tome III, chapitre XXXIV, de la 
guerre , pag.flnj. 

* * V 
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capaci d’ in frenare le nazioni invidiose della vo- 
stra potenza. La' guerra che vi è consigliala , 
vi costerà forse ottocento o novecento milioni : 
e qualora eziandio che la vittoria seguisse per 
tutto le vostre armi , voi consecrereste allamor- 
te, o a patimenti crudeli un sì grande numero 
de’ vostri sudditi , che se alcuno leggendo nel- 
l’avvenire y ve ne presentasse la lista in questo , 
istante , voi dareste addietro per orrore. Questo 
non è tutto ancora. 1 vostri popoli che respi- 
rano appena , voi vi apparecchiate a gravarli 
di novelle imposte , ed insieme a rallentare " 
l’azion del commercio , e delle manifatture pre- 
ziose , sorgenti del travaglio e della fortuna : 
e per procurarvi dei soldati in terra e in mare , 
si leveranno dal mezzo delle campagne i colti- 
vatori , e si priveranno forse cento mila famiglie 
delle mani che lor somministrano il pane. Frat- 
tanto dopo i più magnifici avventurosi successi , 
alla fine di tante fatiche e di tanti affanni che 
otterrete voi mai ? Forse un alleato passeggierò , 
una riconoscenza incerta , un’isola di più , lon- 
tana due mila leghe dalla vostra nazione } ed 
alcuni nuovi sudditi locati in un altro emisfero? 
Ahi che più belle conquiste vi attendono. Piegate 
il guardo all’ interne contrade del vostro regno , 
e mirate le rie, ed i canali che ancora gli man- 
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cario \ e questi stagni infetti che si vorrebbono 
diseccale , e queste deserte lande , di cui la 
opportunità del primo soccorso offerto determi- 
nerebbe V asciugamento e il disgombramelo : 
mirate quella porzione dei vostri popoli , che 
la diminuzione dei tributi sveglierebbe a novelle 
intraprese : mirale particolarmente quella classe 
di poveri che ha bisogno di un sollievo per 
resistere alla mestissima angoscia della sua 
condizione. Frattanto per ottener coll'effetto 
tanti beni basterebbe forse una tenue porzione 
\ dei capitali che spenderete nella guerra , a cui 
siete esortalo. I numerosi abitanti dei vostri 
vasti regni non sono sufficienti al vostro amore , 
e\ se è permesso di dirlo , all’estensione del 
bene , che un solo uomo è capace di fare ? Ma 
se voi bramate acquistare de ’ nuovi sudditi , 
voi gli avreste senza effusione di sangue , e senza 
dare delle battaglie ; imperciocché essi nasce- 
ranno da tutte le parti per i mezzi benefici 
che sono nelle vostre mani. Un buon governo 
moltiplica gli uomini , come la rugiada del 
' mattino sviluppa in primavera i germi delle 
piante. Così dunque avanti di cercare olirà 
mare novelli sudditi , che vi sono ancora scono- 
sciuti , considerale che per ottenerli voi forse 
incontrate il pencolo di perdere un maggior 
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numero di quelli che voi amate , e che vi amano , 
di quelli de’ quali avete provata la fedeltà , di 
quelli che hanno già posta sotto alla vostra 
tutela la loro felicità. Qual motivo personale 
può dunque determinarvi alla guerra ? È lo 
splendore de’ buoni successi che sperate ? È il 
desiderio di più gran ■ nome nella memoria de? 
posteri Ma dunque non resta altro adito alla 
gloria che per la spada , e • per lo sterminio? 
E non è gloria quella di un Monarca che sparge 
da ogni lato i comodi e la letizia ? Tito non 
regnò che tre anni : ed il suo nome portato da 
secolo in secolo dall’amore delle nazioni ancora 
a? nostri giorni s’innesta a tutti gli elogi che 
si fanno ai principi. 

Non dubitate punto , o Sire , una saggia ant~ 
minorazione varrà per voi meglio che la politica 
più trascendente j e se voi unirete a tante 
forze la signoria che dona sopra tutte le genti 
un carattere chiarissimo di giustizia e di mo- 
derazione , voi godrete ad un tempo medesimo 
della più alta gloria } e della più formidabil 
potenza. Ah l date al mondo questo magnifico 
spettacolo : e se si vogliono degli archi trionfali 
mostratevi allora .nelle vostre province ,* e pre- 
ceduto dai vostri beneficj comparite in mezzo 
ai gridi di benedizione } ed alle acclamazioni 
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impetuose di una nazione sensibile , e mercb 
del suo Monarca felice. 

Torno a favellare io stesso, e dico : Un regno 
notabile non può starsi lunga stagione senza 
guerra : ma vorrei che le sue guerre fossero 
come le guerre di Roma sotto al regno di Numa 
Pompilio. Il regno del religioso Numa durò, se- 
condo Tito Livio e Plutarco quarantatrè anni, 
secondo Eusebio.» e Gassiodoro quarantuno , 
tempo quieto e securo , in cui tuttavia ebbe 
incremento la Romana potenza. Agostino ver- 
satissimo nelle (i) vicende di Roma quanto un 
vecchio consolare, nota , che se guerra a quei 
giorni d’oro insorgeva , non era aviditas adipi- 
scendce laudis humance , sed necessitas tuendae 
salutis et libertatis. Indi degeneraron le età, 
come cantò ancora Virgilio : 

Detener donec pauladm ac decolor cetas , 

Et belli rabies, et amor successit habendi. 

Occupò il petto di Roma cupido profonda 
imperii et divitiarum , come energicamente si 


(0 An optandum fueril , quod tanta bellorum 
rabie Jlomanorum augeret ur impcriuni , cum co stu- 
dio, quod sub Numa auctum est , et quietum esse 
potuisset , taluni ? De Civ. Dei, lib. Ili, cap. io. 
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spiegò Mitridate in una lettera ad Arsace Fraate 
Re de’ Parti conservataci da Sallustio. Pareva 
a S. Agostino più desiderabile la condizione di- 
un dominio mediocre e tranquillo , che di un 
vastissimo c turbolento. Il domiuio mediocre , 
di cui la sanità si è vegeta e prosperosa , me- 
glio si può conservare per le paterne cure del 
suo padron reggitore. Non è meglio, dice egli (i) 
essere un uomo di piccola statura sano , che 
un gigante di strana altitudine malato? Felici 
gli uomini , se conoscessero in tutte le condizioni 
il bene della sufficienza! Felici gli uomini, se 
ignorassero moltiplicare i loro bisogni , molti- 
plicando i lor desiderj '. E felici gli uomini Re , 
se per quanto amino la Patria, la nazione, il 
solio, la gloria, sapessero astenersi dall’immensa 
cupidezza dell’avere ! La signoria Romana crollò 
sotto al suo peso, e si sfasciò sotto alla sua 
grandezza. Non posso a meno di non copiare 
il tratto di un romanzo pieno di etica eccel- 


(i) Nonne in corporibus hominum salius est mo- 
ilicam staturam cum sanitate habere , qtiam ad mo- 
lerà aliquam giganleam perpetui s ajjlictionibus per- 
venire ? Nec , cum perveneris , requiescere . sed quanto 
prandio ribus membiis , tanto majoribus agitati ma- 
li s ? Ibidem. 
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lente. Nel libro diciannovesimo del Telemaco 
favoleggiasi che quelli di Arpos nella Puglia 
Daunesc, de’ quali la capitale si nominava Agi- 
rippa , offersero il loro governo a Telemaco; 
e per allettamelo all’accettazione dissero che le 
loro terre davano due volte l’anno frumento > 
uva ed olive ; onde dicevauo poi ( ma fra sé, 
cred’io, per creanza ), che tanta letizia e fecon- 
dità di suolo potevano bene fargli ohbliare la 
sassosa Itaca, e la selvosa Zacinlo. Monsignor 
Fénélon autore di quel romanzo, mette in bocca 
a Telemaco la seguente risposta. Io non sono 
tocco nò da ricchezze , nè da delizie. Che im- 
porta possedere una più grande estensione di terra, 
e di comandare ad un più gran numero di uo- 
mini ? Più imbarazzo , meno libertà. La vita è 
già troppo calamitosa senza aggiungerle la pena 
di governare gli altri uomini , indocili , inquieti , 
ingiusti, fallaci , ingrati. Quando si ama di essere 
il padrone degli uomini per amor proprio , non 
riguardando che la propria autorità , ed il pro- 
prio piacere , e la propria gloria } 0 si è un 
empio y o si è un tiranno , o si è il flagello del 
genere umano. Quando al contrario non si vuol 
governare che secondo le vere regole, avendo 
* in mira il solo vero bene de’ sudditi , si è piut- 
tosto il loro tutore che il lor padrone. Si ritrova 
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del travaglio infinito : nè si ha più voglia di 
stender più oltre la propria autorità. Il pastore 
che non mangia le pecore } e le difende dai lupi , 
esponendo ancor la sua vita , che veglia il di 
e la notte per condurle a dei buoni pascoli , 
non ha desiderio di crescere i suoi montoni , 
nè di torre quelli del suo vicino; perchè eib 
non farebbe che aumentar le sue cure. In tal 
modo un saggio e dotto vescovo istruiva a re- 
gnare un discendente di Luigi il Grande, il 
quale alla morte si pentì di aver desiderate troppe 
conquiste, e date troppe battaglie. Ho troppo 
amato la guerra : furono voci che uscirono dalle 
labbra moribonde di Luigi il Grande. 

Patriotismo entusiastico. 

Rientro alla mia trattazione , perchè odo chi 
mi chiama, e chi mi rinfaccia, che non iodi io 
que’ magnanimi , i quali per la Patria prodighi 
delle lor anime, furono vittime alia sua salute. 
Certo che alcune furono anime veracemente 
, forti : ma alcune altre , e quelle forse , di cui 
più romoreggia la storia, furono anime vera- 
cemente fanatiche. Per assalire le imprese dif- 
ficili e magne é necessario in tutte le cose qual- 
che entusiasmo , se per entusiasmo s’intenda fer- 
vore d’immagini , vibramento di spiriti , eleva- 
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che si potrebbono ommettere > per altre guise 
provvedendosi all’affare di cui si tratta. Sem- 
brerà forse strano a qualche scrittor di trage- 
die, il quale commette spesso omicidj teatrali, 
e rappresenta suicidj , che gli uditori non pian- 
gono , anzi sbadiglino. Ma , o caro Signore , io 
gli direi, voi potete maneggiare i cadaveri come 
il divino Sliakespear, voi potete ammazzar tanti, 
onde non resti che il suggeritore da poterne 
recar l’avviso all'udienza, come nel Ruzwan- 
schad , voi non otterrete nulla dal cuore dei vo- 
stri tragici ascoltatori, se non li preparate con te- 
nere ed artificiose circostanze, onde quelle seelie- 
raggini, o quelle magnanimitadi nonpajano capric- 
ci del poeta, e giuochi del teatro. Qual dolore sen- 
tirò mai, se una eroina viene in palco a bere il ve- 
leno, come berebbe il cioccolate in camera? Tal 
non era la miseranda situazione di Solonisba. 

Ma che vaneggio io mai? Presùmo forse entrar 
nelle officine dei retori, quaudo uscir non deggio 
dalle palestre de 1 filosofi? Il Patriotismo clic segue 
a considerarsi è il Patriotismo fraudolento. 

Patriotismo fraudolento. 

Gli stratagemmi della guerra, de’ quali parla 
copiosamente il Grozio , . possono esser leciti: 
ma per amor delta Patria non si ha mai ad 
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aver ricorso nè alla bugia , nè all 1 inganno ve- 
ramente tale. Eppure sono le storie piene di 
patti rotti, di promesse tradite, di fedi violate, 
di querele perpetue e scambievoli di popoli, e 
popoli per tal bruttura. Non verrò raccogliendo 
dalle preterite azioni le carte da intitolarsi Me- 
morie delle frodi , perchè sarebbe il più lungo 
corpo di storie che si sia mai scritto. Son pago 
di stabilire la massima giusta , giacché su tal 
proposito si spaccia dottrina falsa. Aristippo per 
confessione degli enciclopedisti insegnava che 
era bello commettere un delitto per amor della 
Patria. 11 dogma di Aristippo si è frescamente 
rinnovellato dall’autore del Sistema Sociale (i). 
Chi mentisce , dice egli , ed inganna altrui per 
salvar la sua Patria , o i suoi parenti , o il 
suo amico, egli non può essere condannato che 
al tribunale di un pazzo. Ed ivi pure con più 
distinte parole si spiega così : Per la stessa ra- 
gione colui che a salvare la Patria impiegasse 
la perfidia , il tradimento , lo spergiuro , il ve- 
leno , il pugnale , sarebbe il cittadino più vir- 
tuoso. Aristide ebbe l’onore che si pigliasse 
dalla giustizia il suo soprannome : pure , dice 
Plutarco (?.), se quanto alle private cose era 


(i) Sis tènie Social, Pari. I, chap. //, pag. i. 

(a) universum hunc virimi , ait Theophrasius 
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giusto, quauto alle pubbliche era ingiustissimo. 
Infatti un giorno che in Atene si deliberava 
- grave negozio , e si sentiva dal popolo la 
coscienza di un giuramento falso. Ateniesi, scia- 
mò, Ateniesi, abbandonate sopra di me tutto 
lo spergiuro, e fate ciò che è utile alla Patria. 
Cicerone era di una morale più onesta , come 
appare dal libro terzo degli Uffìcj (i). Il Segre- 
tario fiorentino annunziando che la Patria si 
vuol difendere o con gloria , o con ignominia , 
e che in qualunque modo è ben difesa , porta 
l’esempio dell 1 esercito Romano tolto in mezzo 
e stretto dai Sanniti che vollero metterlo sotto 
al giogo, e disarmarlo, e rimandarlo come im- 
belle a Roma. Iir quella acerbità d’inusitato vi- 
tupero i Consoli rimasero attoniti ed incerti. L. 
Lentulo consigliò altamente che per salvare la 
Patria nessun crudo partito era da ricusare. Il 
Machiavello loda la sentenza di Lentulo , che 
Pesito anch’esso approvò, col dire che per sul- 


i/i rebus privati* , et erga cives suiti me justu.ni , ire 
Republica tamen multa ad tempora Patri ae, quasi 
multa illa iniqua Jlagitasse , perpetrasse. Plutavchus 
in Arìstid. 

IO De O/jftciis, lib. Ili, cap. II. 
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varia nulla si doveva distinguere nè di lauda- 
bile, nè d’ignomioiosóf e coll 1 aggiungere ap- 
presso nè di giusto , nè d’ingiusto: la quale 
aggiunta è degna di lui , e del Duca Valen- 
tino (i). Discendendo ai tempi dei greci Irnpe- 
radori nel lume della nostra stessa santa Reli- 
gione trovo che qualche storico accusa Anasta- 
sio di aver tenuta sentenza, che per ragione di 
Stato non si era tenuto a guardare un giura- 
mento dato. Non so se sia vera l 1 accusazione : 
ma forse potrà aver appresa la massima dai 
Manichei, i quali erano assai favoriti da sua 
madre. E poi Anastasio poteva dire ogni spro- 
posito, egli che fece sempre il divoto, e non 
fu mai cristiano. Eutichiano di setta voleva farla 
da teologo , e da bello spirito : e si arrogava 
che gli sarebbe bastato l’animo e l’ingegno da 
ripulir revangclio. Lasciamo costui nella sua 
inquieta Costantinopoli tra le fazioni del circo 
a chieder senza porpora , e senza corona sin- 
ghiozzando, perdono al popolo dei suoi mal pro- 
tetti cocchieri. E ciò basti aver accennalo del 
Patriotismo vizioso che si esercita colle frodi e 
cogringanni per benevolenza alla propria Pa- 
tria. Passo a un Patriotismo crudele. 


0) Machiavelli, de 1 Discorsi, lib. Ili, c. 4*- 
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Palriotismo crudele. 

Non si aspetti il lettore che m’abbandoni alle 
descrizioni luttuose del sangue sparso da tante 
genti , perchè il proprio paese prevalga sopra 
gli altri, e gli signoreggi. Questo è un luogo co- 
mune che trascuro, e lo lascio ai giovani de- 
clamatori della scuola. Neppure starò spargendo 
lagrime sopra tanta porzione di stirpe umana 
che si consuma per arricchire un pubblico era- 
rio nelle miniere e nelle pesche. I soli mer- 
luzzi penitenziali quanti marinari non costauo 
alla umanità, consunti dallo scorbuto, ed inghiot- 
titi dal naufragio ! Il recare certi esempj di 
frodi non sarebbe stato senza pericolo, e certo 
stato sarebbe senza prudenza. Il recarne uno 
moderno , quale lo sceglierò , di crudeltà pro- 
dotta da un amore di Patria, il quale nel suo 
principio poteva essere onesto e lodevole, sarà 
senza offesa di alcuno, e potrà essere con uti- 
lità di molti. Non sarà' tolto nè dai tempi di 
Attila , nè dai paesi di Culikam , ma dalla no- 
stra Europa, e dal nostro secolo dolce ed uma- 
no. Il fatto racconterò quale il racconta Vol- 
taire nella vita di Carlo XII. (i) Stcinbock, 

(0 Histnire de Charles XII, Roi de Svède, lib. PU- 
RO berti 9 
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Generale Svezzese vinse ai 20 di dicembre 
l’anno 1712 i Danesi ed i Sassoni* avanti di 
Allena. Il fiero Steinbock mandò intimando agli 
abitanti di Allena che si ritirassero co’ loro ef- 
fetti, perchè voleva abbruciar la cit là. I Mae- 
strali andarono a inginocchiarsegli davanti , e 
gli esibirono cento mila scudi ; il Generale ne 
dimandò dugento mila. Gli Altenesi chiesero 
tempo da mandare lor messi in Hamburgo , 
dove avevano corrispondenti , promettendo di 
sborsarli tutti nella mattina. L’inesorabile uomo 
rispose ch’era forza sborsarli tulli i dugento 
mila in quell’ora medesima, o che egli bruciava 
la città : e già nc r borghi erano gli incendia 
colle faci in mano. Ai p di gennaio i^i 3 in 
un freddo, di cui è celebre il rigore, cresciuto 
da un soffiamento fierissimo di tramontana, do- 
vettero gli Altenesi sloggiare da Altena. Fra gli 
urli , e le strida, e i gemiti, e i pianti nell’at- 
truppamento , nell’urto, nella fretta, nella con- 
fusione uscirono "clella città vecchi , ragazzi , 
donzelle, storpj, infermi , malconci di ogui ma- 
niera. O quanti Enea pii al par del trojano 
avran portati sulle loro spalle degli Auchisi do- 
gliosi di aver troppo vissuto. Madri fresche mo- 
riron cadendo su quelle rive agghiacciate : ed 
altre morir si videro in seuo i bambini ge- 
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landosi quasi il latte nell'atto di succhiarlo fuori 
delle mammelle. Dai rialti dei monti circostanti, 
cui dovevan inerpicarsi alternando i passi colle 
cadute , vedevano i miseri Altenesi, rimirandosi 
addietro, i globi tetramente accesi che incene- 
rivan gli alberghi nativi ; ed udivano il rim- 
bombo bai baro de’ tamburi, che facevano feste 
a quell'incendio. Le fiamme si appiccarono alla 
mezza notte, e durarono vive sino alle dodici 
ore della mattina , dopo le quali non rimase 
che il luogo abbronzato e fumoso, dove Altena 
già era stata. Mentre la città si abbruciava , i 
fuorusciti raminghi si strascinarono alle porte 
di Hamburgo , e quivi supplicarono gemebondi 
o disperati che si aprissero le porte. Quelli di 
Hamburgtf non vollero riceverli ; né si piega- 
rono a quell’orrendo spettacolo : onde la mag- 
gior parte dei cittadini Altenesi sotto agli occhi 
degli Iiamburghesi periron di freddo, di stento 
e di dolore. Questa è la esposizione del fatto, 
la quale io non ho narrata per eccitare un atto 
di esecramento contro a Steinboek, ma per far 
una nota di ponderazione sopra gli Hambur- 
ghesi. Bisogna sapere, avvisa Voltaire, che. per 
le cure del Re di Danimarca Altena aveva in- 
cominciato a fiorir nel commercio non senza 
gelosia degli Hamburghesi, vicini che ne teme- 
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vano danno ai lor negozj.- Credendo dunque 
utile alla lor Patria la perdita degli emuli, la- 
sciarongti atrocemente perire (i). O misero e 
deplorando effetto di un falseggiato Patriotismo 
che è il commercio! Troppo esso cupidamente 
voluto, un popolo alPaltro ne fa contenziosa ra- 
pina , e l’uno dalle mani dell’altro o insidiosa- 
mente se lo appropria , o violentemente lo 
strappa. In ogni lido , in ogni porto , in ogni 
confine , in ogni dogaua per esploratori , per 
custodi , per satelliti , per pubblicani il com- 
mercio si arresta , si conturba , si sgomenta , 
s’impedisce : e mentre per una equabile social 
diffusione a tutto il globo dovrebbe essere un 
supplimento delle mancanze , un conforto dei 
bisogni , una participazione delle varie delizie 
sparse dalla natura nelle varie regioni , diviene 
tFoppo sovente un oggetto d’invidia , uno sti- 
molo di avarizia , un fomento di rabbia, un’oc- 
casione di strage ? che insanguina il mare e la 
terra. 


(i) Fu poi stampata un’apologià per gli Ham- 
burghcsi , i quali certo parevano averne bisogno. 
Il signor Voltaire onestamente acconsenti che fosse 
una falsità la mala voce sparsa, che quei di Ham- 
burgo avessero con danaro indotto il Generale Stcin- 
bock a essere un incendiario. 


! 
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Patriolìsmo ingiurioso. 

* 

Clie se il Patriotismo non è sempre crudele, 
spesso è ingiurioso : voglio dire felle dall’infan- 
zia s’ingenera nel petlo dei piccoli cittadini un 
disprezzo verso le circonvicine città, o castella, 
che si reputano come rivali' della contrada na- 
tiva. Una falsa stima ed un falso amor della 
Patria , se non ordisce la fi -ita delio strazio , 
spesso non s’astiene dall’amarezza dell’insulto. 
L’Italia si è distinta in questo genere di villa- 
nie. Scossa che si fu in gran parte la domina- 
zione de’ Federici, invase le sue piccole Repub- 
bliche un Patriotismo che non fu più nazionale, 
ma territoriale, e tralignò in una rissa perpetua 
Nel 1249 (i) i Bolognesi per far onta a quei 
di Modena le gittarouo con un argano dentro 
alle mura un asino, per rinfacciarle dappocag- 
gine e codardia , rimprovero che non meri- 
tarono mai i Modenesi. Duoimi che i cittadini 
di Bologna sieno stati cosi oltraggiosi. Forse 
essi impararono tal foggia di villaneggiare dai 
Fiorentini che in quel secolo stesso , dicias- 
sette anni prima usaronla contro di Siena. Pa- 


(0 Annali Bologn. presso il Muratori , Disstrt . 
XXVI , 
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recchie delle ingiurie, che si leggono fatte 
scambievolmente dai Comuni di que 1 tempi, 
erano grossolane, ed alcune affatto indecenti , 
come le corse delle meretrici sotto agli occhi 
degli inimici. Quella che fece tanti secoli pri- 
ma uu popolo italiano, quella mi sa di buon 
garbo, e mi sembra ingiuria di buon gusto. 
Racconta Tito Livio che Annibaie (i) asse- 
diava Casalino ; e che gli assediati seminarono 
sopra i terrazzi delle mura rape c fagiuoli, per 
significare ai Cartaginesi che confidavano di ben 
difendersi sino a mangiare quelle minestre ma- 
ture. Ma nei secoli bassi delfltalia, rotta in 
tante repubblichette, e divisa fra tanti signorotti, 
la smania di soprastare l’una plebe alfaltra si 
fu infinita. Azzuffavansi per cose da nulla ; e se 
credeva un popolo di aver vinto , faceva gallo'- 
ria pazza, e si prendeva sull’emulo beffe più 
pazze. Una secchia ebbe il vanto di èssere l’Elcna 
di due città oggi cultissime. Narra il Villani, 
come Carmignano era soggetto a Pistoja ; e per- 
chè sulla rocca di Carmignano v’erano scolpite 
in marmo due braccia , che avevano le mani 
rivolte verso a Firenze , i Fiorentini incomin- 
ciarono a sognare che le mani di quelle due 

i 

co T. Uv., lib. XXI II. 
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braccia facesser le fiche a Fiorenza : e pero 
diedero all 1 armi, ed intimarono formalmente 
la guerra ai Pistoiesi. Pare impossibile che gli 
antenati di que 1 Milanesi che oggi sono tanto 
ospitali e cortesi , sieno stati verso gli altri Lom- 
bardi così altieri e molesti , che vennero in odio 
ai generosi Comaschi, ed agli altri vicini, non 
senza colpa , siccome confessa 1 ingenuo storico 
novello di Milano , il chiarissimo e dottissimo 
cavalière signor Conte Pietro Verri. Pagarono 
essi pur troppo il fio ; perche all urto dell infinita 
oste tedesca non trovarono sostegno ed ajuto 
nelle alleanze italiane : e Tirato Federico Bar- 
barossa pressoché tutta Milano demolì; e gli 
avanzati abitatori disperse in quattro borghi da 
due miglia lontani , dove dal 1162 sino al 1167 
giacendo miseramente, si sarauno portati, quasi 
da naturale istinto sospinti, a riveder tratto tratto 
gli ammucchiati sassi solitat'j delle loro case 
paterne. Oggi si esercitano gli odj pubblici con ( 
molte creanze : nè si tagliano alle femmine le 
gonne , agli ambasciatori le barbe. Per altro se 
fra le nostre città vicine eziandio in pace sieno ai 
nostri giorni scoppiate somiglianti risse ingiuriose 
su ciò che furono, su ciò che sono, su ciò che 
tra poco saranno, posso dire di non saperlo: 
perchè in sì breve spazio di giorui che mi resta 
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a vivere , e in tanta copia di cose che mi resta 
a imparare, astengomi con sottile cura del tempo 
lontano dal perderlo colla lettura egualmente 
delle alterigie erudite che degli insulti eruditi. 
Le città della Grecia erano in continue contese 
di maggioranza: ed i Romani già divenuti i pa- 
droni di esse udendo frequènti ricorsi che fa- 
cevano per ottenere decreti favorevoli, solevauo 
scherzando dire malattie greche , malattie greche. 

, , « ^ 
Patnolismo ranaglorioso. 

Ma, dimenticando tutte le amaritudini e tutte 
le acerbezze , a cui può indurre il cuore umano 
un falso amore di Patria, se si abbandonasse 
alla vanità, esso benché dolce, però sarebbe 
un amor virtuoso. La verità fa onore. Pindaro 
e Plutarco nacquero in Beozia ; ma essi erano 
i primi a confessare che i loro paesani avevano 
ingegno grossolano. Non erano così moderati 
gli Ateniesi. Piglia , o mio gentile lettore , piglia 
che te ne fo un dono, un tratto bellissimo di 
Platone, e perchè migliore sia il dono, te lo 
ofTero tradotto non da me, ma dall 1 abate Ce- 
sarotti. Il tratto è nel Menesseno scritto da Pla- 
tone colla più dilicata ironia a pungere i vana- 
gloriosi Ateniesi. Sto per dire , o Menesseno , 
che sia una bellissima cosa morire in guerra , 
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perche uno , benché povero , acquista un sontuoso 
e magnifico funerale ; poi vien lodato , benché 
malvagio e dappoco , da uomini sapienti j nè 
ciò a caso , ma con una sfoggiata diceria molto 
tempo innanzi apparecchiata. E questo da’ lo- 
datori si fa con tanto buon garbo , che spargendo 
i morti delle lor lodi e delle altrui , e fregiando 
il discorso con bellissima varietà di parole } 
lusingano gli animi nostri , esaltando non pure 
i morti , ma la nostra città con ogni sorte di 
lodi. Ci aggiungono anche tutti i nostri maggiori 
quanti mai furono , e « noi stessi che siamo vivi. 
Perciocché , o Menesseno , io mi credo qualche 
cosa di grande , quando vengo lodato : e perciò 
sono tuttora presente 7 ascolto ì e mi delizio ; 
poiché mi sembra tutto in un tratto di diventar 
più generoso e più bello. E perchè sogliono 
essere ad ascoltare insieme con noi alcuni fo- 
restieri , io mi fo bello appresso di loro , perchè 
mi sembra che anch’essi restino colpiti così 
’ com’io , e che mostrino di tener me e la. mia 
città per dappiù di quel che la tenevano per lo 
' innanzi : nella qual boria io ci resto per tre 
giorni , e talvolta più: tanto quel lavoralo di- 
scorso e quella melodia insidiatami nell’orecchio 
dall’ oratore mi trattiene piacevolmente. Cosicché 
appena dopo quattro o cinque giorni ritorno in 
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me stesso , e ravviso in qual paese io mi sia ; 
poiché tanto è V artifizio de’ nostri oratori, che 
sino a quel tempo pormi di abitare nell’ isole 
de* beati. Sin qui Platone. Io nel libro della 
Probità Naturale mi adoperai di fare il ritratto 
di Atene: onde di poche linee e di pochi co- 
lori sarò ora contento. La vanità di quel gentile 
paese era eccessiva : ed eziandio le fruttaiuole 
di piazza non la volevano cedere in lingua e 
in, accento ai letterati, se erano forestieri. Può 
essere che la rivendugliola di erbaggio e di 
frutta , la quale rimprovero Teofraslo , avesse 
ragione: ma tengo per certo che quella linguac- 
ciuta lo avrebbe rimproverato ancora senza ra- 
gione. Questa era l’aria patriotica che spirava 
iu Ateue. Noi Europei viventi abbiamo noi pure 
la nostra Atene madre aneti’ essa di veneri e 
di grazie. Ho letto in ipi libro che , celebran- 
dosi in presenza di una gentildonna di Parigi 
gli occhi sereni e gaj di una giovine nata e cre- 
sciuta fuor di Parigi, ella pronunciò gravemen- 
te , sè conoscere quella figlia, e confessare in- . 
genuamente che aveva due begli occhi , per 
quanto averi} belli poteva una provinciale. Non 
cito il libro, perchè era un romanzetto storico, 
di cui non serbo memoria ; ben posso asserire 
di aver letta veramente tal decisione con que- . 
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sii miei due occhi provinciali che ho nella fron- 
te. Ma lasciando folleggiare a sua posta tal fem- 
mina ridicola , il celebre la-Bruyer mi fa ira , 
quando pur dovrebbe esser savio, perchè scrive 

i suoi Caratteri a intendimento di correggere 

/ 

gli uomini ; eppure non rifinisce mai la mor- 
dente censura delle persone nate nelle cittadi 
delle provincie, perchè non hanno ne’ loro usi 
la lucente vernice di Parigi. Gian-Jacopo Rous- 
seau dice , che qualora udiva un francese ed 
un inglese contrastare qual fosse più grande e 
più popolata, Londra o Parigi, sembrava a lui 
di udire due uomini che disputassero iusieme , 
quale de 1 due paesi fosse più mal governato. 

Egli Rousseau se avesse potuto beneficare la 
Francia a suo talento , protestava che avrebbe 
incominciato dal distruggere la sua capitale. Non 
do orecchio alle malinconie, nè alle stravaganze 
di quell’ infelice. Per altro leggo degli assennati 
politici , che insegnano non esser in buona po- 
litica desiderabili le capitali di smodata gran- N 
dezza. Le notabili città nondimeno avran sem- \ 
pre dei privilegi sopra le piccole ; e chi nasce 
in bella e signoresca contrada trova d’ordinario 
preparati tutti i presidj della buona educazione 
c delle ottime discipline. Le città illustri hanno 
dei beni sopra le minori. Chi può negarlo? Ma 
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alcuni privati credono lecito l’insuperbire per 
la magnificenza pubblica; e si estimano grandi, 
perchè hanno delle grandi piazze, delle grandi 
torri , e dei grandi palagi. Costoro rigonfi di 
alterezza concedono solamente la vita vegetativa 
agli altri ; ed espressamente asseriscono che in 
certi paesi minori non si vive. Possibile ( po- 
trebbe dire un di Bordeaux o di Marsiglia 
nell'udire i racconti del tumulto brillante di Pa- 
rigi ) che sia un misero, e malveduto dalla for- 
tuna colui , cui dopo la mezza notte non vien 
interrotto il sonno dallo strepito dei sollazzevoli 
al tacer dei teatri, e che di nuovo non gli s’in- 
terrompa sull’alba al chiudersi de’ ridotti? Pos- 
sibile , che sia senza couforto e senza delizia 
un passeggio, qualora altri fra l’ondeggiamento 
del popolo non sia insozzato dalla nuvolaglia 
della polvere , o dalla spruzzagli del fango ? 
Possibile, che non si possa andar con decoro in 
carrozza , se non se colla paura in cuore che 
dall’urto non vi s’infranga un cristallo, e dal 
rovesciamento del cocchio non vi si scomponga 
una spalla , seppure non sieno pronti gli urli 
benemeriti dell’ avveduto cocchiere? Che se i 
vanti , coi quali alcuno esaltasse la sua gran 
Patria fossero di cose solide e pregevoli, per 
grazia di esempio, che essa fosse ornata di più 
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acuti intelletti per le scienze gravi, di più Ieg- 

i V 

giadri ingegni per le arti liberali, di più culti 
modi , e di più forbite creanze per le gentili 
assemblee , onde le sue donne piacevoli , e i 
suoi cavalieri aggraziati si distinguessero sem- 
pre viaggiando tra i forestieri, in verità questa 
sarebbe anzi compiacenza saggia che gloria va- 
na. Ma pur troppo la gloria è locata nelle ba- 
gattelle , perchè i sarti sono più capricciosi, i 
cuochi più squisiti, i parrucchieri più eleganti. 
Che l’un popolo o P altro della Grecia si van- 
tasse ricordando e i trecento delle Termopile ■> 
e i diecimila della ritirata, e le battaglie di Ma- 
ratona e di Salamina, e i suoi Omeri esaltasse, 
e i suoi Anacreonti , non meno che i suoi Te- 
mistocli ed i suoi JViilziadi , il mondo ancor 
oggi dopo tanti secoli risponderebbe col plauso 
al suo vanto. Ma la Grecia mi s 1 impicciolisce 
davanti agli occhi , qualora la veggo divisa 1 
inquieta, contenziosa, oppressa dal dolore, o 
fanatica dalia gioia per i giuochi delle sue car- 
rette e delle sue lotte che più vive smanie non 
senti, allorché Serse le era alle porte. Io abito 
una non grande città , ma florida ed abbon- 
dante degli agi della vita, locata in un giulivo 
ed ameno confine dell 1 Italia : e sebbene la mia 
famiglia parla verso una vicina città autichissi- 
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ina , ed ivi per qualche mese dell’anno segua 
l’invito che le fanno i suoi concittadini, le sue 
musiche , e qualche suo spettacolo , io , grato 
alla salubrità di questo cielo , e alla vaghezza 
di questo suolo che amo, non interrompo il mio 
fedele soggiorno, ravvolto tutto fra le mie dolci 
lettere solitarie.- Mentre scrivo queste cose ar- 
riva una schiera di valorosissimi giuocatori di 
pallone, i quali in Genova fra il festeggiamento 
illustrissimo , onde quella ricca Repubblica ac- 
colse principi potentissimi, porsero col loro vit- 
torioso valore lo spettacolo, se non.il più bello, 
forse il più geniale a S. M. il clementissimo re 
di Napoli. Suonarono di plauso ambe le riviere, 
e questi atleti ( ciò che è meglio ) ritornarono 
all’ozio onorato de’ lor quartieri con alcune mi- 
gliaja di zecchini. Se io fossi un greco , dovrei 
esultare; e se più giovine, potrei cantare, ben- 
chè uou sia un Pindaro : ma questi rumori io 
li reputo picciolezze. 

b 

Patriotismo voluttuoso. 

E tal amor della Patria, che è vanità, passa 
ad essere voluttà. Talora alcuno ama la sua Pa- 
tria , perchè gli pare che in essa possa diver- 
tirsi meglio. Dionigi di Alicarnasso (i) racconta 

(.1) Dionys. Halicar . , lib. PI, cap. i. 
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che per certa nimistà insorta fra i Romani e i 
Latini uscì una voce, per cui era libero alle donne 
dell’ima gente e delPaltra lasciare i mariti , e 
ritornare alla loro Patria. Tutte le Romane ac- 
casate nel Lazio tornarono a Roma , fuorché 
due. Delle Latine maritate a Roma quasi nes- 
suna fece ritorno alla casa sua paterna. Tito 
Li vio anch’esso racconta che trattandosi di spe- 
dire una colonia in Anzio si penò a ritrovare 
chi dar volesse il suo nome. La ragione della 
diversità nel primo caso , e della ritrosia nel 
secondo si fu , perchè a Roma' le donne e gli 
uomini si divertivano meglio. Il gusto degli spet- 
tacoli incominciò tra i figli di Quirino assai di 
buon’ora , e fece tanti progressi che il popolo 
romano andò in collera con Augusto per lo 
sfratto di un ballerino ; nè fe 1 la pace col pa- 
drone del mondo, finché non lo richiamò. Atene 
arrivò a decretare che reo fosse di morte chiun- 
que fosse ardilo di proporre che si usasse per ' 
i bisogni della guerra parte di quel danaro che 
formava come uila cassa sacra, perchè era de- 
stinato per i piaceri del teatro. Eppure la sa- 
lute di Atene era in pericolo per le macchina- 
zioni del non inen valoroso che insidioso Fi- 
lippo. Le opere, le corse, le slitte odo nominarsi 
dai cittadini per gloria palriotica. Una città che 
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prenda ad afflilo per un carnovale, o per una 
primavera un eunuco , il quale costi parecchie 
centinaja di zecchini sopra gli altri virtuosi , è 
una città che alza la testa sopra le altre cir- 
convicine. I primi uomini e le prime donne , 
o perchè più brave, o perchè più belle, fanno 
primeggiar oggi davvero i paesi. Dione Sofista 
ha una orazione diretta agli Alessandrini , in 
cui lauda il sito di Alessandria, ec. : indi sog- 
giunge : E che sì che nell’ udire , o Alessan- 
drini , tali cose vi ringalluzzite f come se io 
intendessi di farvi l’ elogio alla foggia di tutti 
gli altri che non cessano mai di adularvi ! No ; 

10 lodai V acqua, la terra , * porti , tulP altro 
innanzi che voi. Impercioccht) quando • ho io 
detto. che siete modesti , onesti , prudenti^. Non 
diss'io piuttosto il contrario ? L’elogio degli 

* uomini è la disciplina } la mansuetudine , la 
concordia , Vamor del vero e dell’ordine , non 

* la sete insaziabile , e la ricerca incessante di 
sempre nuovi piaceri. E sul proposito dei pia- 

' ceri punge fra le bizzarrie di Alessandria quella 
di amar troppo i musici , e spezialmente quelli 
che allontanandosi dalla perfezione infrascavano 

11 cauto di strilli sguaiati ( così traduce il chia- 
rissimo Cesarotti ) , e di stravaganti scappate. 
Io non so se questa parte estrema di rimpro- 
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vero si adatti oggi alia nostra Italia. Io vivo in 
casa con una mia nipote, perfetta conoscitrice 
della musica , quale potrei consultare ; ma sic- 
come io per me non sono intelligente di que- 
st’arte , cosi neppure oso recare in mezzo a 
rinnovar le querele che vo incontrando nei li- 
bri degli zelanti sul buon gusto delle arti per 
la sua decadenza. Solamente io mi riserbo il 
diritto a me legittimo di dolermi su gl’insulti 
enormi , onde si oltraggia cantando l’onorato 
cenere aucòra caldo del Melastasio , di cui i 
drammi si sfregiano, si alterano, si troncano a 
voglia d’ogni impresario, e di ogni attore, c di 
ogni attrice. Fui pregato una volta, che mi de- 
gnassi di abbreviare una sua opera : e la mia 
sdegnosa risposta si fu ch’io non era il carne- 
fice del Melastasio. So che estinto ogui avanzo 
di poetica verecondia s’intralasciano ancora quelle 
sue mirabili ariette che Apollo stesso canterebbe 
cou suo diletto; e se ne pigliano in prestito da 
altri autori; o a quelle stesse del Metastasio si 
cambia loco, giusta il capriccio di chi vuol can- 
tilenare con questa, o quella zolla più acconcia 
a’ suoi delicameuti , ed a sue smorfie. Per tal 
metodo può accadere che dopo aver inteso un 
recitativo di Catone, che si prepara a morire in 
Roberti '- 1 - io 
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Etica , si ascolli una cauzooeUa di Cleopatra 
che si prepara di andare a cena con Marcan- 
tonio in Egitto. Se questa non è corruzione del 
poetico Jeatro musico in Italia , qual altra sarà 
mai j o qual altra , studiando cogli attenti pen- 
sieri , se ne può fingere mai? 

Tempo è che il lettore raccolga i suoi pen- 
sieri dissipati forse dalle mie si variate narra- 
zioni; e deposto sul tavolino il mio volumé soc- 
chiuso mediti seriamente, se mai il Patriotismo 
tanto vantalo da molli non sia pure in molti 
maculato e brutto per alcune delle indicate ma- 
gagne. Non basterà dunque nominare , nè sen- 
tire un qualunque amor della Patria per lusin- 
garsi, come fa oggi la setta de 1 filosofi, di avere 
adempiuta ogni giustizia, ed ottenuta ogni san- 
tità. Chi sa che il Patriotismo di qualche mio 
caro lettore non sia che uno sfogo dell’amor 
proprio, ed un ammasso di pregiudizi, come 
ne dubitano "Voltaire e S. Agostino ? Sembrerà 
assai strana la congiunzione di questi due autóri 
citati. Eppure anche S. Agostino la sente come 
Voltaire. Di più egli nella dottissima opera della 
Città di Dio al capitolo ventesimo del libro se- 
condo assegna il principio , onde l'amor della 
Patria venga falseggiato in tante maniere; ed è 
la bassa idea clic l’uomo si forma di una igno- 
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bile felicità. Ecco il testo di S. Agostino , che 
scriverò esatto in latino sermone nel margine , 
perchè non intendo farne una traduzione gram- 
maticale (i). A noi cale , gridano certi citta- 


CO Tantum stet , inquiunt , tantum Jloreat copiis 
re /erta, rictoriis gloriosa, rei, quod est Jelicius, pace 
secura sit. Et quid ad nos ? Imo ad nos magis 
pcrtinet , si diritias quisque semper augeat , quae 
quotidiani! effusionibus suppetant , per quas sibi 
edam infirmiores subdat quisque potentior. Obse- 
quantur diritibus paupcres causa .saturila! is , alque 
ut eorum patrocinili quieta inertia perfruantur : di- 
ri tes pauperibus ad clientelai , et ad ministerium 
sui fastus abutantur. Populi plaudant non consul- 
toribus utililatum suarum, sed largitoribus rolupta- 
tum. Non jubeantur dura , non prohibeantur impura. 
Reges non curent quam bonis, sed quam subditis re- 
gnent. Prorinciae regibus non tanquam rectoribus mo- 
rum, sed tanquam rerum dominatoribus et delitiarum 
suanim prorisoribus serrianU eosque non sinceriter ho- 
norent, sed nequiter, et seiviliter timeant. Quid alienae 
ritae potitts, quam quid suae ritae quisque noceat, le gi- 
bus adrertatur. Nullus duca tur ad jiulices, itisi qui alie- 
nae rei, domui, saluti, rei cuiquam inrito Jiierit impor- 
tunus, aut noxius: caeterum de suis, rei cum suis, rei 
cum quii use/ ite rolentibus f acini quisque quod libet. 
Abundent publica scorta , rei prvpter omnes , qui- 
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dini , che sia il paese opulento , e che noi 
siamo crescenti in ricchezza ? colla quale pos- 
siamo supplire alle cotidiane diffusioni dei bezzi: 
onde i polenti rendano a sè suggetti , e sotto- 
messi i popolari. Così è: servano ossequiosi i 
poveri ai ricchi per avere del pane da sfamarsi 
e pei' godere sotto alFombra del lor patrocinio 
una quieta inerzia. Li ricchi adoprino pure a 
capriccio i lor clienti poveri per comodo e ser- 
vigio del proprio fasto: il popolo intanto gridi 


hus fruì placuerit , vel propter eos maxime , qui 
privata habere non possunt. Extruantur amplissima e , 
alque ornatissimae domus, opipara convivio frequen- 
tentur , ubi cuique libuerit et potuerit , die noctuquc 
ludatur , bibatur , vomatur , diffluatur. Saltaliones 
undique concrepenl , theatra inhonestae lacdtiae vo- 
cibiis, atque onini genere sive crudelissimae , sive tur- 
pisnmae voluptatii exaestuent. Ille sit pub tic US ini- 
tnicus , cui haec felicitas disp licei : quisquis eam mu- 
tale , vel anferre lenlaverit , eum libera mullitudo 
averi at ab auribus , evertat a sedibus , auferal a 
viventibus. Illi habeantur Dii veri, qui hanc adi- 
piscendam populis procuraverint , adeptamque ser- 
vaverint , etc . 

Il titolo del capo esposto è il seguente : quali 
velint felicitate gauderè. et quibus moribus vivere, qui 
tempora Chiistianae Religio nis incusant. 
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viva non ai procuratori delia sua utilità , ma 
ai fomentatori della sua voluttà. Non si coman- 
dino però ad esso mai cose dure $ nè gli si di- 
vietino giammai le impure. I Re non curino 
sopra quanto buoiìi sudditi , ma solamente sopra 
quanti sudditi , e quanto sommessi regnino. Le 
provincie obbediscano ai Sovrani non come ai 
correggi io ri dei lor costumi , ma come ai prov- 
veditori delle loro delizie $ e non gli onorino già 
sinceramente , come è il dovere , ma servilmente 
e nequitosamente li temano. Colle leggi si divieti 
più il far danno alle vite altrui che alla vita 
propria. Niuno sia tratto innanzi al giudice , 
se non colui che reca danno alla roba , alla 
casa , alla vigna , al bosco altrui , ed importunOy 

0 nocevole gli fa noja: per altro de* suoi, delle 
cose sue , co’ suoi, e con tutti quelli che accon- 
sentono , faccia lutto quel che gli piace. Abbon- 
dino le donne c’han venale il corpo per chiun- 
que ama tal prezzolata turpitudine } e per quelli 
infra gli altri , che non vagliano a mantenere 
pel' sè a parte la desiderata lascivia. Palagj 
s innalzino amplissimi , ed ornatissime si ad- 
dobbino le stanze } e squisitissimi si apparecchino 

1 conviti , dove per ognuno che il può si giuochi, 
si mangi , si beva, si vomiti giorno e notte , 
ed in ogni foggia si nuoti di perpetui stravizzi . 
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Risuonino le sinfonie dei balli , e dei salti ; e li 
teatri ribollano, e rimbombino per le voci d’i- 
nonesto tripudio , e di turpissima, o di crude- 
lissima dilettazione. Colui a cui mai dispiacesse 
tanta felicità , sia dichiarato inimico pubblico 
della Patria : e se mai tentasse o di cangiarla , 
o di levarla , la moltitudine nata libera se lo 
allontani dalle orecchie, lo precipiti giu dalle 
cariche che possiede , c lo tolga ancora dal 
numero de ’ viventi. Numi per lo contrario , 
veraci Numi sieno riputati quelli che tal feli- 
cità ai popoli procaccino , e procacciata bene 
la custodiscano , ec. Così agitava e mor- 
deva quel vivo ed acuto uomo eh’ era Ago- 
stino il suo secolo inerte c mal augurato. I sen- 
timenti di S. Agostino, giusti intorno all’ amore 
verso la Patria si riducevano a questi , che il 
cristiano deve amare la Patria terrena , ma pii 
la sua Patria celeste, memore che, se serve a 
questa , debbe regnare in quella. Ed ebbe egli 
un’occasione da palesare col fatto Panimo suo , 
come appare dal suo carteggio. In Calama, città 
africana i Pagani nelle calende di Giugno avevano 
ballato per idolatrico culto innanzi alle chiese 
contro alle leggi recentissime dell’Imperatore, e 
con uua impudenza, osserva S. Agostino, che 
non si sarebbe ardito tanto ai tempi di Giuliano. 
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I cherici diedero opera per disturbare quelle 
orgie: ma essi ed i templi furono lapidati. Dopo # 
otto giorni il Vescovo opponendo i decreti di 
Cesare fu esposto di nuovo al dolore di veder 
lapidata la sua chiesa. 11 giorno appresso i cat- 
tolici chiesero udienza ai civili tribunali, e non 
la ottennero. Per la terza volta sassate , e faci 
si scagliarono contro a tutti gli ecclesiastici. Un 
servo di Dio , che andò loro incontro, fu ucciso; 
gli altri furono cerchi a morte: ed il Vescovo 
dovette nascondersi. Certo signor forestiero salvò 
molti cattolici : ma nessun patrizio., del paese si 
mosse : dalla qual protezion dello straniero de- 
duce S Agostino , chiaro apparire che quelle 
sedizioni , se i primati di Calama avessero auto- 
revolmente voluto, o non sarebbero mai insorte 
o si sarebbero presto calmate. Nettario, nobilis- 
simo cittadino di Calama ricorse a S. Agostino, 
perchè interponesse la sua pietosa mediazione 
verso la corte , onde tener lontano lo sdegno 
di Cesare dalla sua Patria. Non so bene se fosse 
ancora battezzato, o tuttavia idolatra queirillu- 
stre ottimate. S. Agostino scrivendogli si scaglia 
contro al paganesimo, e nota caldamente coinè 
sono degui di disprezzo quei numi, i quali da- 
gl’idolatri si adorau nei templi, e si deridono 
nei teatri. Giove poi, il gran caporione dei numi 
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lo flagella e lo strazia come un ignobile adultero- 
, recidivo: Tot locis fingi tur,fundit tir ^ tunditut\ 
scalpitar } scribi tu legitur } cantaiur , saltatur 

J ufi ter adulterio tanta commiltens. {Nondimeno 
convien dire che fosse ben disposto al cristia- 
. «esimo ; e si cava da una lettera di S. Agostino 
■» che suo padre morto, era da lui creduto in cielo. 
Certamente Nettario aveva per S. Agostino l’a- 
nimo pieno di riverenza, e lo appella vescovo 
e Signore insigne. Signor esimio, fratello meri- 
tamente riveribile, e fratello onorabile. Nd 4<>8 
Nettario gli mandò la prima lettera , che nelle 
opere di S. Agostino una volta era la ducentesima 
prima , oggi nella cdizion de 1 Maurini è la no-- 
vantesima. Chiede il perdono per Calama ; e la 
sua perorazione versa sulla carità della Patria, 
che ognun desidera di lasciare prospera e fio- 
rente. Multa sunt , aggiunge , in Calamensi Co- 
lonia , quae merito diligamits : ed oltre ad essere 
in essa nato, la sua famiglia, e la sua persona 
le avevan prestati dei buoni uffìcj, onde le era 
stretto ancora di maggior congiunzione. Le ri- 
sposte di S. Agostino furono che non riprendeva 
anzi laudava l’ainor della Patria, e che ammetteva, 
che il buon cittadino non finisse mai di far del 
bene alla Patria : quod nullus sit Patriac con- 
sulendi finis bonis non invitus ì immo libens 
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accìpio : ma passa » dire che lo vorrebbe eterno 
e felice cittadino di una Palaia migliore, cioè 
del Cielo ; e conchiude dimandandogli perdono, 
se non avesse impedito ogni gastigo dell’imperato- 
re ai tumultuanti Calamesi , e se per la celeste 
contristava alquanto la Patria di lui terrena } a 
cui per altro augurava ogni felicità temporale. 

Il ragionare di S. Agostino si appoggia 3 
questo principio,- che oltre a questa presente 
abbiamo un’ altra Patria futura. Io però senza 
apparecchiare una predica da pulpito, riduco 
la somma delle cose dette ad un affare di 
calcolo , e ad un raziocinio di logica. O si 
crede un avvenire o non si crede. -Se l'avve- 
nir non si crede, se non si crede 1 ’ immor- 
talità dell 1 anima , se non si crede l 1 esistenza 
di un Dio , ma che questo mondo si sia formato 
dal caso , o da sè stesso , se non si crede un 
Remuneratore che premj dopo la morte l'uomo 
retto i, ma che riguardi colla stessa indifferenza 
la scelleraggine e la giustizia, io non disputo 
in questo Trattato con siffatti uomini che pen- 
sano cosi , e che si vergognerebbono essi mo- 
desimi di manifestare che pensano così. Costoro 
crederanno non senza ragione di aver provve- 
duto alla Patria, e di aver compiuti gli ufTfìcj 
di cittadino, qualora abbiati data opera che il 
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territorio sia ben concimato e colto ; che il car- 
naggio dei macellaj sia grasso ed abbondante , 
che i porci de’ pizzicagnoli sieno ben travagliati, 
e saporosamente conditi , che i mercanti spieghin 
dei drappi (ini ed ornati, che in città vi sieno 
spezierie, liquori , suoni, canti, balli, sollazzi 
di ogni maniera , e che il danaro scorra dap- 
pertutto, ed inaffj, e rallegri tutti gli ordini della 
Patria. Ma chiunque è persuaso di doverla du- 
rare più che i suoi cani da caccia, e i suoi 
cavalli da carrozza, ed ammette la immortalità, 
cioè quella filosofìa che Cicerone nella oscurità 
del paganesimo , e dopo le sue incertezze ap- 
pellava filosofia consolare , cioè degna degli uo- 
mini gravi , e che han giudizio ; allora io fran- 
camente asserisco, che coloro i quali pensano 
solamente alla Patria in cui abitano, ed in cui 
debbon abitare ancora per trenta o quaranta 
anni , e nulla , o almeno non quanto basta , pen- 
sano alla Patria, in cui dovranno tanto lunga- 
mente abitare , quando muteran casa, senza dub- 5 ' 
bio sbagliano il conteggio, e commettono un para- 
logismo. Usano, come un cattivo economo use- 
rebbe, il quale fosse diligente in carezzare un 
piccolo poderetto tolto ad affitto : ed intanto 
trascurasse senza cultura ampie campagne fide- 
commesse della sua famiglia. La conchiusione 
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si è che bisogna goder la Patria passeggera in 
modo da poter goder poi la permanente. E con 
tale avvertenza, che è savia, finisco: e se 
finisco questa parte seconda del Trattato in ma- 
niera non dissimile dal fine dato alla primiera f 
il mio buon lettore abbia pazienza; perchè que- 
sto è il punto d’importanza , e questo si è l'og- 
getto principale del mio scrivere. 
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PARTE TERZA. 


amou viso della patria. 


« 


Tempo è di creare le distinte e sincere idee 
della giusta carità verso la Patria. Tuttavia prima 
di entrare all 1 intrinseca trattazione, apriamone 
1 adito con due annotazioni alla materia conve- 
nienti. 


Le Colonie. 

Che diremo delle colonie? Una colonia nel- 
l’ordine politico è come un figlio alla genitrice 
nell’ordine naturale. Ma le colonie appunto, 
come i figli , pervengono alla loro pubertà civile; 
ed allora debbono trattarsi diversamente dalle 
Patrie che ne son madri. Ma qual è l’osservanza 
colla quale debbono esse riguardare la madre 
Patria? Rispondo che alle colonie starà sempre 
bene una onorata gratitudine, colla quale amino 
e riveriscano la terra originale. Intendo parlar 
di colonie, che sentano onore ed umanità. Il 
Colombo con buona intenzione diede un cattivo 
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consiglio ad Isabella di raccogliere i facinorosi 
ed i rei per ispedirli a popolare l’ Indie. Il 
consiglio si eseguì; ma la zizzania non potè 
produrre frumento, ed una trista progenie ne 
generò un’altra ancora più trista. Fondatori 
virtuosi di colonia furono i Francesi dell’ Acacia. 
Conquistata nella guerra per la monarchia della. 
Spagna dagl’inglesi quella penisola , appena si 
poterono ritenere i Francesi che volevano par- 
tire : ed alla fine si fermarono con espressa 
condizione che non sarebbero mai obbligati a 
portar l’armi contro alla Francia : e però s’inco- 
minciarono a chiamare Francesi neutri. Nel 1 749 
gli Inglesi, intendendo di quanto profitto potesse 
esser loro PAcadia, partirono nel maggio in tre 
mila cinquecento cinquanta per quivi soggiornare. 
I Francesi neutri furono iu agitazione e per la 
' loro libertà civile, e per la loro libertà religiosa : e 
già pensavano a recarsi nella nuova Francia, dove 
loro erano esibite terre. La reggenza inglese gli 
tradì. Furono fatti adunare in determinato luogo 
col pretesto di rinnovare il giuramento al Re. 
Come furono raccolti, li fece imbarcare, e spar- 
gere fra altre popolazioni inglesi, uelle quali 
morirono brevemente in gran numero , non tanto 
dalla miseria, quanto dalla malinconia. Ma uu- 
cb’esse le Patrio madri debbono essere discrete 
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e savie. Le massime in tal affare delle nazioni 
furono varie. Quei di Tiro si contentarono che 
le loro colonie esercitassero con essi un libero 
e comodo commercio. I Greci le lasciavano 
signore interamente di sè medesime. I Cartaginesi 
volean seguire opprimendole colle imposte. I 
Romani ne formarono delle città di presidio , e 
delle castella di guarnigione : pure ai loro spet- 
tacoli provvedevano, ed ai loro comodi colle 
pubbliche strade, e coi pubblici bagni, e coi 
pubblici anfiteatri: e cerio i veterani in Verona 
ed in Nimes non ebbero a desiderare il Circo 
latino. Per altro io non deciderò , quali debbano 
' essere i diritti reciprochi dell’autorità, e quelli 
della dipendenza. Questa è troppo implicata qai- 
stione, che a’ nostri giorni abbiamo veduta di- 
sputarsi sette anni continui anzi per i cannoni 
della Nautica , che per i canoni della Giuri- 
sprudenza. Il thè di Boston ha innalzato nel 
nuovo mondo un nuovo Impero immenso, e i 
coloni Britanni ha diviso ora con verità dal 
mondo nostro : dh’isos orbe Britminos. Le re- 
lazioni saranno variabili al variare delle circo- 
stanze. Glispazj dei tempi, gPinlervalli dei luoghi, 
le emigrazioni dei popoli, le vicissitudini delle 
sorti distraggono poi , e mischiano , e con- 
fondono gli abitatori del globo per modo che 
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possono i popoli interrogarsi l’uno l’altro da 
quali padri discendo id, da quali discendi tu! Ed io 
interrogherei volentieri tre o quattro sonami 
eruditi di primo ordine , che san camminar per 
le tenebre , perchè mi assegnino i primitivi Itali, 
cui deggio prestare il mio grato ossequio. 

Le due Patrie. 

La seconda annotazione si è sopra le due Pa- 
trie. Marco Tullio (i) dice che Catone aveva 
due Patrie , Roma l’ una , ed il Tusculo l’altra. 
Egli Marco Tullio era nello stato medesimo. 
L’ambizion dei clienti, la occupazione della Cu- 
ria per sè dimandavano tutte le cure : nondi- 
meno io ho tanta estimazione dell’animo ben 
fatto di Cicerone, che egli avrà accolti i po- 
veri anziani di Arpino, come i sontuosi legati 
della Sicilia , e che avrà protetto del pari che 
il re Dejotaro il caporale della originai sua bor- 
gata. La circostanza diffìcile e delicata si fuquélla 


(i) Catoni, et omnibus muiiicipilus àlias esse 
censco Patrias, unam naturar, alterata cirilatis, ut 
ille Calo , cum esset Tusculi nalus , in Populi Po- 

m 

mani c ivi tate m susceptus est. Jtaque cum orla Tu- 
sculanus esset , civitate Romanus , habuit altcram 
jurìs. Cicero, de lrgibus, lib. II, num. a. 
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in cui si ritrovò Dione Grisostomo. Le città dì 
Apumca e di Prusa professava»® pubblica ni- 
mistà. Egli Dione era nativo di Prusa, ed Apa- 
mea gli donò la sua cittadinanza. Egli accettò 
l’onore, e tenne ringraziandola una sensata ora- 
zione èopra le due Patrie. Ma questo caso delle 
due Patrie si avverava tra noi con frequenza, 
attesi specialmente certi ordini religiosi che i 
loro alunni qua e là trasportarono da| paterno 
** domicilio lontani. Questi sacri forestieri deggio- 
no, ove ciò avvenga, dar opera diligente, onde 
rendersi utili e propizj alle città che gli alber- 
* gano, da essi riguardate come Patrie adottive; e 
le città che gli albergano, se tali essi sono, deg- 
‘ . giono far loro lieta accogliènza, e carezzarli co- 
me cittadini. E non sarà un cittadino quel gio- 
vine uomo che logora la fiorente e robusta sua 
età nella pazienza di una scuola , e libera ogui 
famiglia dall’ingombro de’ suoi figliuoli mede- 
simi , che divengono chiusi entro al recinto di- 
mestico increscevoli; e divora ogni noja ; e si 
aggira per ogni industria , onde gittare senza 
disperderle ne’ docili intelletti, e ne’ cuori ar- 
rendevoli le prime cognizioni del sapere , c le 
prime Verità della religione? E non sarà un cit- 
tadino chi colle ottime discipline delle scienze 
informa ed iustiluisce preclari professóri , onde 
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al foro , al tribunale , al magistrato , all 1 aliare 
non manchino i loro giusti e pregiati ministri ? 
E non sarà un cittadino chi ogni giorno non 
solamente aspetta per accogliere , ma va esso 
per ricercare nelle contrade il povero e l 1 af- 
flitto , e in ogni banda porge consolazione e 
consiglio ; e la pace annunzia colla serena fron- 
te, e colla mansueta insinuazione alle più tur- 
bate case e discordi? Ricordomi ch’io era al 
fianco di uno di questi vecchi operosi e bene- 
meriti, quando udii un illustrissimo cavaliere 
protestare quasi piangendo che la sua famiglia 
ancora per temporali benefizi doveva tutto a 
queir angelo tutelare. Ed udii pure altre volte 
dei mercanti fedeli, e degli artefici onorati chia- 
mare i propri figli e nipoti, perchè baciassero la 
mano a chi aveva salvata la famiglia dal fallimento 
e dalla calunnia. E non sarà un cittadino chi 
dopo il diurno travaglio si ricovera stanco nella 
tacita camera, non desiderando altro sollazzo clic 
quello di rinnovare collo studio , ed accresce- 
re la dottrina : seppure o il penitente , o il 
dubbioso, o il tribolato non. richieggono per se 
ancora la quiete della" notturna solitudine ? E 
non sarà un cittadino colui , che d’ ogni bene 
della città si rallegra , e di ogni incomodo si 
sconforta : e qualora per la tarda vecchiezza 
Roberti . 1 1 
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vien meno l’opera sua, non vien meno il desi- 
derio; ed egli cogli occhi rivolti al cielo prega 
al paese, nella cui terra sta per deporre le ossa 
sfasciate , pace , abbondanza , securilà , salute ? 
O sorte invidiabile delle città , che hanno so- 
miglianti ospiti cittadini ! 

Questa terza parte del Trattato, che è de- 
dicata a investigare la natura della vera bene- 
volenza verso la Patria , sarà per me divisa in 
quattro articoli , nella esposizion de’ quali tutti 
verrò comprendendo i doveri del cittadino. 
Quattro sono gli uffizj che ognuno è obbligato 
giusta sua condizione di prestare alla Patria. 
Bisogna servire la Patria : bisogna difenderla : 
bisogna illustrarla: bisogua ben costumarla. 

Primo servigio verso la Patria , intervento alle 

assemblee pubbliche , ed assistenza agli ufjizj 

pubblici. 

Incomincio da quel servigio pacato e ordina- 
rio che esige la Patria nella tranquillità della 
pace , perchè esso è quasi giornaliero. L’esor- 
tazione a siffatto servigio diviene opportuna , 
perchè di esso, più il carico si sente che non 
si gode lo splendore: onde le sue cure, perla 
diuturna loro uniformità increscevoli , corrono 
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il periglio di essere neglette ed ommesse. De- 
gne di riprensione suonano al mio orecchio certe 
scuse e certi annunzj che tratto tratto si spar- 
gono per le città: non si è potuto far numero 
atto nel consiglio : l’assemblea del magistrato 
al priego di uno si è dovuta differire : la tal 
sessione neppur si è intimata per i divertimenti 
che corrono: a quell’afFare grave si baderà poi; 
esso dimanda troppo studio, e troppe brighe. 
Intanto le negoziazioni si oscurano , le delibe- 
razioni s’intralciano, le decisioni si prolungano, 
le espettazioni si deludono. Pare a certi genti- 
luomini che il vestire una toga sia cbme im- 
bracciare una lorica, l’acconciarsi sulla testa 
una parrucca più lunga , come allacciarsi un 
elmo per andare incontro al nemico: ora si ac- 
cusa Testate, ed*, ora il verno: ora si teme Te- 
micrauia , ed ora l’infreddatura. Tanta iuliugar- 
daggine si propaga , e si rende universale agli 
ordini inferiori , ed alle pie stesse confraternite 
e congregazioni, ed a tutte le radunanze di gente 
che prende forma di corpo pubblico a qualche 
pubblico servigio. Se si abbia a distribuire una 
dote a delle donzelle, una limosina a degli infermi, 
per giornate , e per ore seguite si esercita la 
pazienza delle campane insieme, e dell’ mac- 
chie per invitare i frali della congrega al capi- 
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tolò. Nelle pubbliche poi sacre comparse del 
culto sacro, giusta l’instituto della Chiesa e del 
Principato , alle quali erano si pronti i nostri 
maggiori , van divenendo più lenti i moderni 
magistrati non senza querela p scandalo del po- 
polo che ama gli spettacoli devoti : e tale svo- 
gliata pigrizia 'non tanto la chiamerò io effetto 
di freddezza irreligiosa , quanto di accidia po- 
litica, che lentamente s’insinua per le membra 
tutte del corpo civile, onde per nuovi decreti, 
e per nuovi comandi sono costretti i sovrani 
correggitori a tratto a tratto scuoterlo e sve- 
gliarlo alla pristina attività ed osservanza. Nel 
secolo undecimo e duodecimo i nobili vassalli, 
che vivevano protetti dall’aquila imperiale, gode- 
vano di starsi nelle loro castella , dove signo- 
reggiavano a talento , e rifuggivano il vivere 
insieme, mentre sarieuo stat^obblignti ai cari- 
chi pubblici ed alle funzioni pubbliche (i). Ma 
dappoiché le città si alzarono in repubbliche , 
e sentirono di potere, gli obbligarono ad inur- 
barsi. La casa di Camino, una delle quattro più 
nobili , dice il Uolandiao , cittadina si fece di 
Trevigi. Così il potente patriarca di Aquileja , 
ed il vescovo di Belluno e di Feltre divennero 


(j) Muratori, Dissertazióne XLVII. 
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cittadini di Padova. Tali signori prestavano ser- 
vigj alla città divenuta Patria, perchè la Patria 
ha sempre diritto di esser servita. 

Diligenza antica di Alene. 

I Pritani , o sia i Primati, in Atene cenavano 
ogni giorno insieme frugalmente nel palagio della 
repubblica per essere presti a pigliare i parliti 
più acconci negli accidenti più improvvisi. An- 
cora ai nostri giorni pranzano non frugalmente 
insiemé a *Bologna gli anziani a tale intendimen- 
to. To ch’ebbi alcune volte l’onore di sedere a 
quei signoreschi simposj, mangiai con una tran- 
quilla confidenza che non insorgerebbe a tur- 
barci importuno disastro alcuno. Questa consue- 
tudine bolognese clic mi ricorda del pari e la 
prisca dignità , e la prisca vigilanza della re- 
pubblica, oggi ancora mi appare degna di ri- 
verenza. Ai bei tempi di Atene la giustizia da- 
gli scanni giudiziarj era amministrata con esat- 
tissime sollecitudini; ed era una passione onorala 
il desiderio di essere estimato un diligente. Ari- 
stofane nella commedia degli Uccelli dice : 

Stian le cicale a canticchiar su gli alberi 
Tutta la state, ma di Atene i giudici 
Sul tribunal tutta la vita seggano. 
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E nella commedia delle Vespe introduce un 
vecchio che farnetica , il quale , giacché era 
impedito dal figlio di recarsi al foro per giudi- 
care i concittadini, siede in casa a giudicare 
due cani accusati dai domestici di aver mangiato 
un pezzo di cacio. Ma il tempo sempre nimico 
della costanza estinse il fervore degli Ateniesi , 
che amarono il divertirsi , il novellare , il gire 
al porto, l’affollarsi intorno ai sofisti, l’applau- 
dere per vanagloria ai componimenti dei poeti, 
il piangere per diletto alle catastrofe delle tra- 
gedie, e ridere per malignità alle satire delle 
commedie. Era mestiero usar della forza per 
adunar coloro che avevano diritto di dar» il 
voto. A tal fine si facevauo chiuder le porte, 
eccetto quelle per cui si entrava al luogo del 
parlamento. Pagavansi i cittadini , perchè co- 
mandassero ; ed era messo in vendita l’esercizio 
di un’autorità che in sé stessa era sovrana. A 
coloro, i quali erano più solleciti, si sborsava 
un obolo , cd appresso se ne sborsavano sino 
a tre. Per lo Contrario*v’ erano alcuni ministri 
detti Toxati , o sia arcieri, che per officio da- 
vano come la caccia agli scioperati con una 
certa fune tinta di minio , che tenevansi essi 
tesa fra le mani ; e chi restava ne’ panni ma- 
culato da striscia rossa doveva contar tassa di 
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danaro in penitenza del suo indugio pigro. Tal- 
volta ne 1 casi straordinari si cacciaron di piazza 
i mercanti non che i giullari e i buffoni ; e si 
bruciaron le tende delle botteghe, dove poltri- 
vano sulle pancacce gli oziosi. Abbiamo un 
aringo di Demostene che significa di troppi i 
progressi fatti dalla negligenza ; ed è quello in- 
titolato delle distribuzioni ai cittadini per al- 
lettarli colla pecunia di gire al campo , e di 
gire alla curia, onde sostenere colle persone i 
pesi della vita sociale senza mandarne in vece 
supplimenti. Per potere starsi a casa , e mesco- 
larsi tra i'crocchj de 1 novellieri, e trastullarsi 
al teatro , le armate erano composte di merce- 
narj e di ladri. Le flotte divennero sprezzabili 
agTinimici, e formidabili ai confederati, i quali 
confederati del nome Ateniese all’approdar delle 
navi nell’atto che ricevevano dalle bandiere di 
Atene il saluto degli amici temevano il sac- 
cheggio dei pirati. E a proposito dei servigi 
prestati dai cittadini alla Grecia recherò un 
tratto alquanto lungo del discorso secondo re- 
citato dal sofista Dione Grisostomo a quei di 
Tarso. Molti sono , die’ egli, che hanno la ghir- 
landa in capo , e in dosso la porpora , ma gli 
Uomini di stalo , i presidenti legittimi sono as- 
sai pochi. Altri si tengono lontani affatto dal 
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> governo , nitri non vi si .accostano se non per 
mostra, come coloro che nelle alleanze stendon 
la mano , e nulla più f allegando per pretesto 
esser cosa pericolosa V internarsi negli affari 
pubblici. Quindi è che tutto fanno sbadata- 
mente , ne c’ è cosa che gli occupi } o gl ’ inte- 
ressi meno di questa : e quando pur sanno che 
non si pub nè ben governare una nave f nè mer- 
canteggiar con vantaggio , nè coltivar fruttuo- 
samente la terra senza dedicarsi interamente a 
così fatti esercizi ì suppongono poi che basti (ri 
ben dello stalo } se ne assaggiano soltanto gli 
affari, e vi si mescolano alcun poco conte per 
passatempo e per ozio. Taluno non risguarda 
■ la presidenza che come un mezzo di far da- 
naro : tal altro lambisce come strumento di 
vanità f indifferente per tutto il resto. Lasciando 
da parte gli affari veramente utili quei solo 
intraprende , da cui pub ridondargliene qualche 
compenso di gloria : vago solo di far una bella 
comparsa otel breve spazio ch’egli presiede , a 
guisa degl' istrioni , che cercano di trarre a sè 
lo sguardo degli spettatori , e procacciarsene 
applauso indi compiuta la favola depongono 
insieme colla maschera ogni pensiero delle cose 
che rappresentarono , nè ritengono jtiìi nulla 
dell eroe simulato. Voi avete piu d’uno di co- 
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testi eroi di sei mesi: oggi è uno che tien la 
bigoncia ,• ben tosto un altro succede , Ìndi un 
*• ' altro y ognun di loro la sua volta è il prelibato, 
il magnifico, il zetator della Patria: passalo 
quehdalo spazio tutti s’eclissano , il loro zelo 
s’estingue. Pure dovrebbero essi considerare che 
j il corso di sei mesi è la misura della presidenza 
legale , ma il dover di cittadino non si misura 
I con altro spazio , che colla vita. Qual vero , qual 
solido bene pub promettersi una cosi nobil città 
da colesti governatori d’un giorno? Quello ap- 
punto che può sperare una nave da certi venti , 
che s’alzano talor da terra , o sbuffano allo 
scoppiar d’ una nuvola : aggiratala alcun poco 
ben tosto la lasciano in abbandono , e talor 
anche col loro soffio irregolare V affondano. Il 
mal più comune e fatale si è ^ ioì quello che i 
vostri consiglieri non pensano che a lusingarvi , 
e sfuggono a tutta possa checché ha in sè qual- 
4 he ombra d’odiosità , c pub spiacere alle vo- 
stre orecchie. Or io per me son d’avviso che 
un consiglierò verace e degno di presiedere ad 
una illustre città debba esser preparato e mu- 
nito contro quanto pub accader di molesto , e 
spezialmente contro alle maldicenze , e all’ira 
della moltitudine , c eh’ ei debba somigliare ai 
promontorj formatori d’un porlo , che affron- 
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tano tutto V impeto del mare , ma conservano 
l’interno immoto e tranquillo : così quelli deb- 
bono esporsi animosamente agli ìmpeti capric- 
ciosi del popolo $ e frema pur egli , e s’ adiri j 
' e sparli di le , e faccia checch’ei si vuole , tu 
non dei scuoterti perciò , e neppur mostrarli 
sensibile a così fatte stravaganze , nè gonfiarti 
se ti esaltano , nè se fanno prova di svillaneg- 
giarli, perder punto della tua magnanima e 
costante tranquillità: 

% 

f 

Diligenza di Roma. 

Roma si conservò lungamente più operosa e 
più savia. Il Senato fu assiduo nelle funzioni , 
sinché per le intestine discordie non si pertur- 
barono tutte quante le cose. Valerio Massimo (i) 
dice che ai tempi antichi erano i senatori per 
modo vigilanti ed attenti , che senza aspettare 
un editto di chiamata solevano costantemente 
radunarsi in un portico vicino alla curia, donde 
potevano accorrere con pochi passi come fosse 
il console arrivato. Ne 1 principj quando la città 
era contenuta da breve giro, ad ogni assem- 
blea da tenersi si mandava un fante di casa in 
casa a recare l’invito. ludi si usò con un editto 


CO Val. Max., lib. II, cap. a. 
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determinare il tempo ed il luogo. Non si te- 
meva l’odio loro campestre , o piuttosto la loro 
campestre fatica , giacché erano agricoltori in- 
sieme , e senatori. A vita in Scnatum arces - 
sebantur , diee Cicerone, et Curius , et caeteri 
senes (i). Nè si aveva riguardo di chiamare i 
padri da luoghi ancora assai lontani. Se qual- 
cuno si escusava , dava pegno ; e qualora l"e- 
scusazione non fosse dal console riputata buon» 
e sana * gli si mandavano i pubblici riscuotitori 
della multa , come scrive Tito Livio ( 2 ). Il Se- 
nato si teneva di giorno: pure, occorrendo, 
non si temeva interrompere il sonno. L’ anno 
di Roma dugenlo e novanta arrivò un messo 
spedito da uno de 1 2 3 consoli per informare il se- 
nato, come era cinto e stretto dalle forze su- 
periori degli Equi e dei Yolsci, e come la 
somma delle cose era in pericolo. Il Senato si 
raccolse di notte ; ed il soccorso si decretò 
senza perdere il tempo (3)^ 


( 1 ) Ex quo qui cos arcesscbanl viatores nominati 
sunt. Cic. , de Sen. , cap. XVI. 

( 2 ) Postquam citati non conveniebant , diluissi 
circa domos apparitores ad pignora capicnda. Liv., 
lib. Ili, cap. 38. 

(3) Dionjrs. Halicar.f lib. Vili, nutn. 63. 
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Le sessioni erano lunghe, nota Conyers Midd- 
leton, che ha composto un trattatello sopra il 
senato Romano. Anch’ io estimo che saranno 
state lunghissime. Già in esse doveano agitarsi 
lutti i grandi affari di tutto il mondo. E poi 
diveniva uno studio il produrre le dispute sino 
a sera , quando premeva ad una parte che non 
si conchiudesse nulla. Dopo il tramontare del 
sole non si segnavano più decreti: onde il con- 
summare cliem diveniva o un valore d^gli elo- 
quenti , o un imbroglio dei cianciosi. Eppure 
tanta prolissità era sofferta da quegli amatori 
della Patria pazientemente : nè a capriccio si 
terminava , se prima il consolo non pronunciava 
questa formola : non ho più uopo eli trattenervi , 
ovvero quest’ altra simile : non c ’ è chi più vi 
trattenga. Giulio Capitolino, venendo a tempi 
inferiori , nota in lode di Marco Aurelio impe- 
rador saggio e moderato , che giammai non si 
rizzò nel senato per dipartire, se prima il con- 
sole non avesse detto : nihil vos moramur , 
Patres conscripti. 

Egli è vero che i sudditi piccoli senati delle 
nostre città non hanno da provvedere nè alle 
malizie di Filippo , come Atene , nè agfimpeti 
di Pirro , come Roma. Nulladimeno gli affari 
dei Comuni sono affidati alla loro integrità , e 
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possono anch’essi dirsi grandi, essendo relativa 
ogni misura della grandezza. Dunque non deb- 
bono i Nobili lasciar al popolo nè desiderio 
della lor diligenza 7 nè sospetto della lor fede. 
La qual fede a essere illesa e pura dovrà infra 
l’alt re guardarsi da due passioni, dall’interesse e 
dall’invidia. 

Quanto allo interesse la storia romana si glo- 
ria di raccontare , che dovette il Senato a sue 
spese celebrare i funerali , e dotar le figlie nu- 
bili a qualche suo cittadino morto povero, dopo 
aver amministrata la somma delle cose nella Re- 
pubblica. "Non sono mancati, e non mancano 
esempj ancora nelle nostre età di preclarissimi 
disinteressi ne’ pubblici negozj. Un solo ne ci- 
terò, ma cavato dal paese delle "«liniere , onde 
sia più cospicuo (i). Diego Silveyra portoghese 
acquistò fama chiarissima* per la difesa di Diu 
assalita da Solimano. Entrò in Goà' da trionfante; 
e quella città rappresentò la sua via Sacra, ed 
il suo Campidoglio. Fu in ricompensa creato 
V icerè dell’Indie: ma gli si fece un delitto della 
sua virtù ; e gli emuli andavano spargendo per 
la corte che la carica di Viceré non era adat- 
tata alla bontà di Silveyra. Fu deposto, ad in 

(i) Storia de 1 viaggi di La Ilarpe. t. r, «. 3. 
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età di 48 anni morì di lauguorc vedendo pe- 
rire tutti gli stabilimenti portoghesi. Egli amava 
il suo paese. Da giovine aveva servito Carlo V. 
nella spedizione contro le coste dell’Africa j e 
volendo Carlo V. ricompensarlo, rispose che non 
aspettava ricompensa fuorché dal suo Re. L’am- 
luisciatore di Francia chiese in nome del suo 
Monarca il suo ritratto. Fu chiesto qualche soc- 
corso dal regio erario, onde non si potesse dire 
che fosse morto di fame : ma ne’ suoi scrigni 
furono ritrovati tre soli reali; e giurò morendo 
di non avere mai preso un soldo dalla cassa 
pubblica. O ammirabile giuramento di un go- 
vernatore dell’Indio ! 

J\el dar le senlenze si vuole non ascoltar 
l'interesse privalo. 

Ma dovendo ancora dare un esempio in bia- 
simo dell’interesse amerò di non parlare in mio 
nome, e solamente ini farò lecito di copiare un 
tratto degli annali «politici , civili e letterari 
del signor Linguet. Il tratto è nel tomo primo 
al numero quinto, foglio 279, ed il titolo, sotto 
a cui è disteso , è il seguente : Rèponsc à un 
souscriplcur impatienl. Suppone Linguet che 
un amico francese si maravigli , come arrivato 
già egli da qualche tempo in Loudra suo asilo 
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indugi tanto a scrivere sulflnghilterra. Dicendo 
di non voler dire nulla, infinite cose dice Lin- 
guet, e questa che trascrivo sull’interesse io la 
rimetto alla verità de 1 fatti , ed al giudizio dei 
lettori. 

Se per esempio io dicessi che nell'antica Al- 
bione . , in questo santuario del patrio tismo , che 
dovrebbe esser difeso e nodrito per tutte le 
forme repubblicane , galriotismo vero qui non 
c’è per nulla ; che V argento è il solo Dio di 
quest’isola ; che i campioni i più zelanti della 
nazione Io sono sino al momento che il mini- 
stero gli rende muti con una mordacchia d’oro j 
e che li demosteni del parlamento si ritrovano 
d’essere infreddati e rauchi , dacché una carica, 
un titolo , una pensione va loro incontro per 
parte della corte ; che infine tal cangiamento è 
ornai sì naturale e sì frequente che nello spi- 
rito della nazione non ha nulla di disonorante j 
che , quando si vede un oratore esser la sera 
ìVhig, e divenir la. mattina seguente Tory, 
niun si mqslra nè sorpreso , nè collerico, e 'so- 
lamente si prende informazione del prezzo che 
è costata la sua conversione ; e si concepisce 
tanto maggiore venerazione per la persona , 
quanto più a caro prezzo si è comprala : se 
queste cose dicessi , io direi la verità , e potrei 
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confermarla con un migliaio eli esempi. Tutta- 
via alcuni si leverebbono contro di me; e ben- 
ché i/uesli sieno pur - troppo fatti noti e confes- 
sali dagli Inglesi, e benché ne risuonino le loro 
gazzelle, in Francia sarei accusato di audacia 
e d'ingratitudine ; e i filosofi griderebbono che 
appena arrivalo a Londra abuso delP asilo che 
trovo; e gli Inglesi facendo l’eco a siffatte de- 
clamazioni micidiali confesse rebbono che ho torlo 
di pubblicar cose interamente pubbliche presso 
essi, e si affetterebbe allora di guardarle come 
un secreto , trattandosi d’ accusarmi di averle 
rivelate. Sin qui Linguet. E nel rescriverlo mi 
si ricorda del re Giugurta che nell’uscir delle 
porte di Roma volse la faccia indietro a rimi» 
rarla e gridò : Roma venale se sei sì facile a 
venderti , spero che troverai un dì chi ti com- 

a 

pierà. 

Si vuole evitare la invidia particolare. 

Un’altra passione conturba gli animi e tra- 
volge le sentenze nelle pubbliche deliberazioni 
e questa si è l’invidia privata. Una certa gara, 
una certa antipatia, un certo odio s’insinua 
ne’ pelli de’ cittadini , e ne divide gli intelletti: 
Offende la vista mirare un emulo sedente so- 
pra uno scanno più alto ; ed aliena l’animo la 
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stessa memoria di qualche suo merito verso la 
Patria. Perchè dispiace chi propone un parere, 
si vuol che dispiaccia la proposizione; e si ri- 
casa il bene pubblico, perchè si vuol male al- 
l’autore privato. Un esempio in grande è quello 
della Storia romana. Sergio e Virginio a cam- 
po Veio ciascuno comandava una parte dell’e- 
sercito. Sergio fu attaccalo da’ Falisci , e non 
si volle umiliare a chieder soccorso da Virgi- 
nio. E Virginio non si mosse , e volle piuttosto 
il disonor della Patria , e la rovina di quelFe- 
sercit'o, che soccorrerlo. Un esempio in piccalo 
è quello della Storia fiorentina. Nel libro se- 
condo del Cortigiano di Baldassar Castiglione 
si racconta la seguente novella. A questi dì in 
Consiglio ni Fiorenza ritrovandosi dei nimici 
( come spesso intenùene in queste repubbliche), 
r uno d'essi , il quale era di casa Altoviti r 
dormiva^ e quello che gli sedeva vicino , per 
ridere , benché il suo avversario ch’era di casa 
Alamanni non parlasse , nè avesse parlato , 
toccandolo col cubilo , lo risvegliò, e disse : Non 
odi tu ciò che il tal dice ? rispondi , che i Si- 
gnori domandati del parer tuo. Allor V A doviti 
tutto sonnacchioso , e senza pensar altro si levò 
in piedi , c disse: Signori io dico tutto -il con- 
trario di quello . che ha detto V Alamanni. Iìi- 
Jio berti 
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spòse P Alamanni : Oh , io non ho detto nulla. 
Subito disse V Altovili: di quello che tu dirai. 
Da siffatte inimicizie nate talvolta da ingiurie 
immaginarie ho io con mio dolore osservato 
provenire a più di un comune grandissimi de- 
trimenti. O qual util concordia regnerebbe , se 
coloro che sono chiamali ai consigli vi recassero 
, Panimo di Pedereto spartano che, essendo ri- 
maste vóte due sedie nel consiglio dei tre- 
cento, si presentò per riempirne una: ma 
avendola un altro ottenuta , si ritirò pien di 
.. contentamento. E mostrate tanta allegrezza, 
gli disse un vicino , quando voi avete avuto 
un rifiuto? To mi rallegro, rispose quel sincero 
amator della patria , perchè da ciò appare che 
nella repubblica vi sono due uomini più onesti 
di me. Temistocle esortò a richiamare Aristide 
suo nimico ', perchè poteva esser utile alla Pa- 1 
tria. Ma Pèsempio di Lucullo nella terza guerra 
contro a Mitridate fu bellissimo, e degno del 
suo cuore diritto e dolce. I due consoli Lu- 
cullo e Cotta randavano coti esercito a guer- 
reggiarlo. Cotta giunse il primo ; e fu vinto 
due volte per troppa fretta di vincere, e per 
gelosia di non aver compagni nella vittoria. 
Cotta sconfitto si racchiuse in Calccdonia senza 
speranza di soccorso, fuor di quello che volesse 
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prestargli nel suo arrivo il suo collega nel con- 
solato e nell 1 impero. Lucullo fu in Asia : e 
tutti gli ufficiali sdegnati della temerità di Cotta 
esortarmi Lucullo a dirigere le sue marcie verso 
il Ponto aperto e lasciato in abbandono dal re 
Mitridate. Mai no: rispose il generoso Lucullo: 
io amo meglio salvare un cittadino romano che 
conquistare tutti gli stati dell 1 inimico. Colta fu 
liberato (i). E tanto egli è vero che chiunque 
si vanta di essere amator grande della Patria , 
se non l’ha , finge di avere un amor puro , 
sgombro da ogni ignobilità di affetto, o di sde- 
gno privato. Shakespear però nel suo Cesare } 
tragedia , che al dire di Pope trasse da occhi 
inglesi lagrime romane, fa parlar Bruto in con- 
ciono , ucciso Giulio Cesare, a un di presso 
così. Compatrioti ed amici , se qui in questa 
assemblea si ritrova qualche antico di Cesare , 
sappia che Bruto non amò Cesare meno di lui : 
e se dimanda egli , perchè Bruto ammazzò Ce- 
sare ? lo rispondo , perchè Bruto più di Cesare 
amava Roma, yorreste voi , restando in vita 
Cesare , essere schiavi , o piuttosto morto Ce- 
sare essere liberi? Se c'è alcuno cosi vile che 
volesse piuttosto essere schiavo che libero , c 


(t) Plut. in Lucul. 



i8o dell’amore 

che romano , parli: egli è V offeso da me 

Solamente questo , o amici , mi resta a dirvi. 
Con questo pugnale ho io tolta la vita al mi- 
gliore mio amico per la salute di Roma: e que- 
sto pugnale io serbo per me medesimo , qìiando 
a Roma gioverà la mia morte. L’Addisson poi 
introduce a favellare in tale' sentenza Catone •> 
il quale manda Decio a visitar Cesare ,^ed a 
portargli i seguenti suoi sensi. Digli che licenzi 
le sue legioni , che restituisca la libertà alla 
repubblica , che sottometta le sue azioni alla 
pubblica censura , e ubbidisca alla decisione 
del senato di Roma. Faccia questo , e Catone 
è suo amico. Odi ancora di più. Benché a difen- 
dere i rei , ed a scemar Vorror dei delitti non si 
sia adoprata mai la voce di Catone, monterò io 
medesimo i rostri in favore di Cesare , e mi stu- 
dierò di ottenere dal popolo il suo perdono. 

' Io non credo che Bruto e Catone fossero 
croi così puri ; e credo che l’uno e l’altro com- 
mettessero un delitto per orgoglio: Bruto, ucci- 
dendo il benefattore per poter comandare, Catone 
uccidendo sé stesso , per non poter più co- 
mandare: ma, dovendo farli parlare dalla scena, 
bisognava farli parlare nelle antidette maniere, 
rigonfiando le idee del teatro , e seguendo i 
fomauzi del popolo. Ben sarà sempre vero che 
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non può darsi verace e schietto amor della 
Patria, qualora abbiano luogo amori ed odj 
personali. E dagli esempi citati deduco , che a 
raffrenare l’invidia nulla più sarà necessario che 
il moderar Pambizione. 

Moderar Partizione. 

' ' • * • ' 

Il segretario fiorentino ne’ suoi Discorsi so- 
pra la prima Deca di Tito Livio, libro primo! 
capo trentasei, avvisa così: Non debbono i cit- 
tadini, che lianno avuti i maggiori onori, sde- 
gnarsi de’minori. Io dapprima affermo non es- 
ser divietata al repubblicano la cdnveniente 
pelizion degli onori, perchè finalmente con ciò 
si significa e la buona volontà di prestare alla 
Patria sempre più operosi ed importanti ser- 
vigi, ed insieme la buona stima , che egli fa 
della sua alta gratitudine, c delle sue gloriose 
ricompense. Sono celebri le officiosità dei can- 
didati di Roma: ed in ogni repubblica ih bro- 
glio pubblico non offese la fnodestia privala : 
purché non sia immodesto il dolore della ri- 
pulsa , qualora essa avvenga , e qualora sia il 
cittadino pronto anche al minor lustro, se Puopo 
della città il richieggo. Ma ascoltiamo il Ma- 
chiavello. Avevano i Romani fatti Marco Fabio , 
e C. Manilio Consoli } e vinta una gloriosissima 
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giornata conira a Vcjenti e gli Etruschi^ nella 
quale fu morto Quinto Fabio fratello del consolo , 
quale ranno davanti era stalo consolo. I Ro- 
mani ancora che fossero amatori grandi della 
, gloria , nondimeno non istimavano cosa disono- 
revole ubbidire ora a chi altra volta essi ave- 
vano comandalo, e ritrovarsi a servire in quello 
esercito , del quale erano stati principi. Ed il 
segretario fa inoltre la seguente considerazione: 
che piu speranza debbe aver una repubblica , e 
più confidare in un cittadino che di un grado 
grande scenda a governare un minore , che in 
quello che d'uno minore salga a governare un 
maggiore. Perchè a costui non pub ragionevol- 
mente credere , se non li vede uomini intorno, 
i quali sieno di tanta riverenza , e di tanta virtù 
che la novità di colui possa essere con il con- 
siglio e autorità loro moderata. E conchiude 
finalmente. Se chi era stato una volta consolo 
non volesse mai andar negli eserciti se non 
consolo , ne sarebbero nate infinite cose in dis- 
favore del viver libero , e per gli errori che 
avrebbono fatti gli uomini nuovi , e l’ambizione 
che loro avrebbono potuto usare meglio , non 
avendo uomini intorno , nel cospetto de’ quali 
ei temessino errare , e così sarebbono venuti 
ad essere più sciolti , il che sarebbe tornato 
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tulio in detrimento pubblico. Ma io citerò un 
esempio greco più acconcio di questo latino , 
in cui finalmente un fratello militava sotto ad 
un fratello. Epaminonda aveva vinta Sparta , 
ed alzata a illustre gloria Tebe : ma i T ebani « 
minacciavano di farlo morire , perchè aveva te- 
nuto il comando quattro mesi oltre alle leggi. 
Fu assoluto: ma gli diedero per dispregio-una 
carichetta da sostenere. Epaminonda 1’ accettò , 
pronunciando questa massima preclara : le cari- 
che nobilitano il cittadino: ma parimenti il cit- 
tadino nobilita le cariche. Sull’accettare le ca- 
riche minori dopo le maggiori parla diritta- 
mente ancora Montesquieu nel tomo primo, al 
libro quinto e capitolo diciannovesimo. 

'* * 

Giuramento dato in molte città dai gentiluomini 
che entrano nel consiglio. 

E venendo dai -tempi antichi più dappresso 
a noi, e parlando di tutti i doveri antidetti 
affermo che l’assiduità nell’andare alle pubbliche 
assemblee , e la fede nelfamministrare le pub- 
bliche cure, e la diligenza in correggere le pas- 
sioni casalinghe e personali , dovrebbono fra 
noi essere tanto maggiori, quanto più reverendo 
è il vincolo del giuramento santo che ci ob- 
bliga. È consuetudine di moke città , e certa- 
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mente qui dove scrivo è prisca consuetudine , 
giusta gli statuti degli antenati , che un gen- .. 
riluttino , il quale entra nella sala delle pubbliche 

deliberazioni , e divien uno del numero di co- 

* 

, loro , cui appartiene la decisione de’ pubblici 
negozi, iu faccia all’eccelso rappresentante della 
repubblica uostra Sovrana, in mezzo alla schiera 
dei consiglieri testimoni, inchini il capo, pieghi 
le ginocchia, aperto il libro de’ sacrosanti evan- 
geli tocchi colla mano ossequiosa quelle carte 
divine, ed invochi ad alta voce l’augusto nome 
di Dio , e prometta a lui di assistere a quelle 
assemblee, di sostener quelle cariche, di esa- 
minare quelle sentenze con lealtà esatta ed in- 
tera. Bramerei pure che s’intendesse la esten- 
sione e la energia di tal giuramento. La for- 
inola , clic si recita non di rado con indifferenza , 
quasi un’ anticaglia di uso , una cerimonia di 
magistrato, una rubrica di tribunale, all’orecchio 
cristiano dovrebbe suonare cosi. O Ente magno 
e supremo che il mondo creasti, ed il mondo 
giudicherai , te chiamo in testimonio de’ miei 
pensieri, e delle mie parole ; ed a te mi obbligo 
di serbarfe con fede quanto ora ti prometto con 
religione. In verità qualuuque fatto giuramento 
dovrebbe spargere l’anima di orror sacro. Ma 
oimè che pur troppo tfa noi cristiani il nome 
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di Dio si usurpa da inane a sera, ora per na- 
scondere sotto di esso la perfidia , ora per isfo- 
gare l’ira, ora per promovere l’avarizia. Eppure 
il giuramento fu ih tutti i secoli presso tutti i 
barbari reverendo : riverenza , la quale significa 
„ la universale persuasione di un invisibile essere 
sapientissimo e giustissimo. Le storie ci narrano 
come i Gentiii, testimoniando Giove e gl 1 Iddìi 
cornponevan le guerre, determinavano i confini, 
stringevan le destre, alternavano gli abbraccia- 
menti. Platone (i) dice che Radamanlo, il quale 
governava un popolo pieno di religione , non 
esigeva per prova di un’asserzione che il giu- 
ramento. Oggi , forza è confessarlo con dolore, 
il giuramento prestato al Dio vero e unico 
per ignoranza , per abuso , per giuoco, per in- 
teresse si strapazza , si falseggia , si logora , si 
deride ; e di esso si fa quasi un traffico nei 
fori, iu cui si rende ragione ai popoli, e che 
dovrebbono essere come i templi della giustizia 
intemerata , fra la turba garrula degli scribi in- 
gannevoli, e de’ clienti ingannati. 

Prima di finire questo capo che versa intorno 
al servigio da prestarsi alla Patria, esorto i gio- 
vani a non voler dispregiare i vecchi, e prego 
• « 

(i) Plato , De legibus , lib. XII . 
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questi a non voler troppo presto ritirarsi dalla 
procurazion del governo quasi maceri dagli an- 
ni , e dai disagi della persona. 

Non affrettare di ritirarsi dal servigio della 
Patria , nè per vecchiezza nè per infermità. 

Giovani onorate i vecchi. La maturità degli 
anni conduce alla maturità de’ consigli : e la 
sperienza del passalo diviene come una profe- 
zia dell’avvenire; La varietà de’ casi insegna la 
varietà dei rimedi : c la vecchiezza si è quella 
stagione , in cui possono divenir utili eziandio 
gli errori commessi da sé, e notati in altrui. In 
somma la temerità è propria dell’età fervida, la 
prudenza della raffreddata. 

Sentimenti del maggior Catone 
intorno alla vecchiezza. 

Maximas rcspublicas ab adolcscentibus labe- 
factalas , a senibus sustentatas reperietis , dice 
Catone il maggiore. Questo è quel Catone, che 
Marco Tullio nel bel libretto de Senectute in- 
troduce a parlar quasi in collera, e a difendere 
la vecchiezza da quattro accuse, la prima delle 
quali si è che avocet a rebus, gerendis. Dunque 
i vecchi non saranno buoni a nulla? Dunque non 
vi sono senili affario, che eziandio coll’ infermo 
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corpo si possano amministrare ? Dunque nulla 
faceva Q, Massimo , nulla L. Paolo padre tuo , 
o Scipione, e suocero dell’ ottimo mio figliuolo? 
Gli altri vecchi, i Fabricj , i Curj, i Corun- 
canj, mentre la repubblica difendevano colTau- 
torità e col consiglio, non facevano nulla (i)? 
Secondo l’opinion di costoro nulla pure farà il 
piloto che taciturno siede in sulla poppa. Ca- 
toue in questa parte aveva ragione. Non giudi- 
co che abbiala sempre in tutta la sua apologia, 
onde si meritò qualche confutazione dal signor 
marchese Orsi bolognese. Ma oimè! quale spa- 
zio infinito di distanza fra lo scrivere di M. Tul- 
lio , .e lo scrivere di quel buon cavaliere ! Ci- 
cerone sparge quel dialogo avvedutamente *di 
vezzosissimi sofismetti proprj da conversazione; 
ed il marchese Orsi si acconcia in collare ed in 
toga per rispondere a ciascuno seriamente, come 
e del pari seriamente avrebbe argomentato a 
una disputa di teologia sulle scuole di Bologna. 
Se le storie, o mio lettore, scorreremo de’ pre- 
teriti tempi , troveremo monarchie e repub- 
bliche salve negli estremi pericoli per lo sagace 
avvedimento dei vecchi. Debbono essi pertanto 
prender coraggio e serbar vivo e costante il 
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genio della fatica. Racconta Seneca nel suo trat- 
talo sulla brevità della vita , conte un certo 
Juvennio, uomo di esatta diligenza, giunto all’età 
di uovant’anni fu da C. Cesare spontaneamente 
sciolto da non so qual carico. Egli andò a ca- 
sa , e si pose a letto , c comandò che tutta la 
famiglia intorno al letto sparsa lo piangesse , 
come si piangono i morti. Lugebat (i) domus 
otiurn domini senis j nec fmivit ante trislitiam > 
qucim labor illi suus restilulus est. Plutarco ha 
un opuscolo , in cui cerca se al vecchio con- 
venga travagliare per la repubblica: e nella se- 
conda parte dice , che le api ,e le formiche 
travagliano sino alla morte: niun vide mai. un 1 
ape vecchia cangiarsi in tafarfo. Pericle ed 
Agesilao operavano ancor da vecchj. Catone 
declamò in Senato passati gli ottanta. Furio Ca- 
millo servì Roma sino agli So, e morì gialla pe- 
ste pieno di anni. Massinissa, come abbiamo da 
Polibio, inori di novant 1 anni, e lasciò un figlio 
che ne coutava soli quattro. La sanità si può 
serbare ancor nelle età più avanzata Massinissa 
appunto poco innanzi alla morte , il giorno ap- 
presso di aver vinti i Cartaginesi, vecchio, forte 
e rubizzo fu veduto mangiare appetitosamente 


(t) San . } de Brev. yitae , capite ultimo XX. 
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pan nero. Nei nostri tempi l’ammiraglio Andrea 
Doria difese Corsica contro ai Francesi presso 
al novantesimo anno, in cui morì. Plutarco poi 
per incoraggire i vecchi a seguir sostenendo 
gli impieghi cittadineschi fa loro sperare che 
saranno-allora meno mossi dall’ invìdia, e meno 
battuti dalla diceria degli emuli. I cani abbaia- 
no a quelli che non conoscono. Il fumo vien 
fuori al principio; ma quando la fiamma s'alza 
e splende, non c’è più fumo. 

Che se pure infralisce il vigore dei sensi , 
tuttavia non sempre al pari langue dell’animo 
la prestanza. Ai nostri giorni Milord Pitt per la 
gotta vacillante e doglioso si fe’ recare sulle 
braccia de’ familiari , e deporre sulle sedie del 
Parlamento a dir sua sentenza per la guerra di 
America. È vero che quello a ben compren- 
derlo era aliar sommo ; perchè fu il più vasto 
dissidio eh’ abbia veduto il mare, essendo i due 
ernisperj del globo venuti a contrasto insieme. 
Ma e non si fece condur per mano in .Senato 
Appio Claudio vecchio ed orbo per esortarlo a 
non far la pace con Pirro? Non si trattava al- 
lora che delle convenienze, e del decoro del 
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Imprese fimi ose del vecchio Enrico Dandolo , 
quarantesimo primo Doge di Venezia. 

La mia repubblica è debitrice della luce più 
vivida della sua gloria ad un nonagenario e cie- 
co. Enrico Dandolo , quarantesimo primo Doge 
di Venezia scese dal solio per salire a una na- 
ve, depose il corno per cingere una celata. Dis- 
sipò come un fulmine di guerra i Pisani occu- 
patoci di Pola nell 1 Istria , e gli inseguì sino ai 
Peloponneso. Ma questa impresa non fu che il 
preludio dell 1 altra , massima negli annali del 
mondo, il conquisto del greco impero. Enri- 
eo VI tedesco, imperatore, fatto aveva crociare 
tutta l’AUemagna. Dopo la morte di lui i princi- 
pi segnati di croce si raccolsero in Vinegia per 

10 passaggio in Terra Santa, ed ivi un’alleanza 
si strinse in cui Dandolo accordò ai Francesi 
più di quello che dimandavano per ottener, co- 
m’altri ben osservò, più di quello che si voleva 
accordargli. Monta alla tribuna in s. Marco , 
legge ad alla voce il trattato conchiuso colla 
Francia, e caldo d’estro sovrappone al Corno 
la Croce sacrosanta fra le ammirazioni dei Pa- 
dri stessi coscritti attoniti , ed i gridi del po- 
polo applauditole. Sciolse con cinquanta galere 

11 volo alla quarta crociala : e la meridionale 


Digitized by Google 



VEASO IA PATATA. igi 

l’ropoulide , e 1’ orientai Bosforo si sentirono 
minacciati dall 1 ingombro delle yenele autenne. 
Calcedonia fu saccheggiata la prima: Acropoli 
dovette aprire il seno. del suo porlo all'armata. 
Il vecchio Alessio imperatore costernato da una 
rotta ricevuta spedisce un'ambasciata che pare- 
va orgoglio, ed era timore: ina si rifiuta ogni 
accordo. I Veneti infrangono le catene che ser- 
ravano il porto di Galata, ed abbruciano , e 
affondano tutti i greci bastimenti. 11 nonagena- 
rio Duce dirige e guida egli l’assalto di Co- 
stantinopoli, e alza torri delle mura stesse più 
alte; e mentre i suoi si arrampicano, e gl’ini- 
mici gittano e frecce e (lamine e sassi, egli 
colla persona si avanza , e spiega al suo lato 

10 stendardo di s. Marco ; e quésto stendardo 
s 1 inalbera sopra una delle più eccelse torri di 
Bisanzio. Ode che i Francesi sono per essere 
oppressi dal numero ; ed accorre al piede del* 
palazzo delle Blancherne, e li salva. Fugge il 
vecchio Alessio da Costantinopoli : ed egli li- 
bera suo fratello dalle prigioni, e lo incorona; e 
gli oflre il figlio Alessio il giovine. Nuova guerra 
si accende fra i Crociati e il nuovo Alessio , 

11 quale con greca fede tenta di consumare 
di greco fuoco il veneto naviglio : ma Dan- 
dolo scopre l'inganno, e salva la flotta. Novel- 
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lamento si assedia dai Cristiani nostri Costanti- 
nopoli , e novellamente si prende. Il Doge ne 
ricusa il comando per sé, e per la sua repub- 
blica; riputando più gloriosa cosa essere creare 
gl’imperatori , che ricever l’impero. Per sua 
opera s’incorona Balduiuo conte di Fiandra. Ben 
Morosiui utito Patriarca resta il capo dell’eccle- 
siastico reggimento. Le isole dell' Arcipelago , 
assai porti nelPEllesponto e nella Frigia e nella 
Morea crescono il dominio di Yinegia. Candia 
si compra dal conte di Monferrato: e i Veneti 
restano senza rivali sul mare. 

Ma dopo aver fatti degli elogi sono costretto, 
prima di terminare questo capitolo, di fare una 
riprensióne ad un mio amico insigne che amo 
per genio, e venero per dovere, e ad uno non 
solamente de’ più bravi uomini, ma de’ migliori 
uomini che abbia avuti l’Italia. Annunzio e se- 
gno col dito il Petrarca, che onoro ed amo in- 
dicibilmente, appunto perchè estimo che avesse 
un cuore fatto eccellentemente. ÌNel corso della 
sua vita incontro delle azioni clic quasi m’in- 
namorano di lui, quanto era egli innamorato di 
madonna Laura. Duoimi il dover confessare che 
mancò a mio giudizio -valquanto ne’ suoi ufficj 
verso la Patria. Fu utile -servitore , e buon 
amico di tutti i Principi del suo tempo, ma non 
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lo fu del suo Comun di Fiorenza. Jacopo se- 
condo Carrarese, e suo figlio Francesco; Nic- 
colò ed Ugo Estensi, Luigi Gonzaga, e Guido 
suo figlio , Azzo Signor di Coreggio, ed i suoi 
figliuoli Guiberto e Guido , Pandolfo Malatesta, 
i Viscouti Luchino e l’Arcivescovo Giovanni 
suo fratello, co 1 suoi tre nipoti, e Galeazzo sin- 
golarmente ; il Re Roberto di Napoli, il Papa, 
l’Imperadore , la Repubblica di Venezia con 
ogni accarezzamento' lo invitarono , lo alberga- 
rono, lo adoprarono, lo favoreggiarono. Firenze 
sola sua Patria, per altro possente allora e glo- 
riosa in Italia, non fu mai da lui visitala a piè 
fermo , e solamente salutata di passaggio nel 
gire a Roma , e nel ritornare di là l’anno del 
giubbileo i35o. È vero che Petracco suo padre 
per le turbolente fazioni di que’ tempi n’era 
stato cacciato esule: ma è pur vero che gli an- 
ziani Fiorentini emendarono appresso l’antica in- 
giuria, e lui richiamarono con isquisita onoranza, 
spedendo a sollecitarlo ancor Giovanni Boccac- 
cio suo stretto amico. Il signor abate Mehus 
eruditissimo ha di più pubblicata la lettera la- 
tina , colla quale i reggitori di Fiorenza si ar- 
gomentarono di persuadergli il ritorno. Eccone 
un tratto: Abbastanza hai viaggialo sin ora ; 
ed abbastanza hai esaminali i costumi c Vin~ 
Roberti 1 3 
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do le di altre città. 1 Magistrati tutti, e i cit- 
tadini privati , i nobili ed i plebei, e V antica 
tua casa ed i ricuperati poderi ti aspettano. 
Fieni dunque , vieni dopo sì lungo indugio , e 
seconda colla tua eloquenza i nostri disegni. Se 
ti avviene d’ incontrai'e nel nostro stile cosa che 
ti dispiaccia , ciò dcbb’ essere un altro motivo 
ad esaudire i desiderj della tua Patria. Tu ne 
sei la gloria , e perciò le sei caro : e ci sarai 
ancora più caro , se esaudirai le nostre pre- 
ghiere , cc. In questa saggia ed amorevole lettera 
è da notarsi una riflessione delicata de’ Fioren- 
tini , i quali invitandolo ad insegnare fra essi , 
in singoiar modo lo invitano ad affinare il puro 
loro idioma toscano. Francesco Petrarca rispose 
a tanta cortesia cortesemente , ed anzi promise 
di andare : ma poi non andò mai. Nè a me 
sembra escusazion sufficiente il dire che amò 
anzi di seguire , qua e là errando , a giovare 
l'Italia tutta che Fiorenza sola; perchè, rispondo, 
che avrebbe potuto recarle giovamento, ezian- 
dio dopo avere un determinato domicilio fra le 
patrie mura. E poi osservo che in quell’anno 
stesso tornò ad Avignone, anzi a Vaichiusa per 
far, sospirando, l’amor colle piante e coi sassi, 
benché fosse da tre anni morta la sua Laura. 
Ma di tale mancanza del Petrarca ( se tale fu 


Digitized by Google 



VERSO 1A PATRIA.' l§5 

veramente in quelle circostanze ), sia detto as- 
sai: né si cerchino le macchie nel sole. 

Ancora di Monsignor della Casa c’è chi moi> 
mora. Il Varchi nel suo Ercolano parlando del 
Casa dice : tuttoché fosse fiorentino , non pare 
che nelle sue opere stimasse , o amasse troppo 
Firenze. Per altro ciò che il Casa avvisa nel 
Galateo al capitolo decimosesto riguardo ai Luc- 
chesi ed ai Fiorentini paragonati co’ Napole- 
tani, a me non sembra ingiurioso, ma giusto spe- 
zialmente in quella stagione. 

La narrazione fatta di sopra dei militari ser- 
vigi prestati da un vecchio di novantanni in- 
Sermo degli occhi , mi suggerisce il secondo 
dovere del cittadino, che è il difenderla ezian- 
dio, qualora uopo sia , militarmente. Il pugnar 
per la Patria fu sempre riputata laude voi cosa, 
e il morire per essa gloriosissima. Quindi è che 
oggi pur vivono nella fama i Leonidi ed i Mil- 
ziadi, i Fabj e gli Scipioni, e ie (emine stesse 
non atterrite nella battaglia di Leutra. Le ma- 
dri spartane neU’accommiatare un figlio , che 
andava alla guerra per la Patria , gli mostra- 
vano uno scudo , e dice vangli : o questo , o su 
questo. Qual Repubblica nou segna ne’ suoi an- 
nali i nomi de’ cittadini prodighi di loro anime 
per salvarla? Quai città non alza statue, e non 
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iscolpisce monumenti ne’ suoi fori e ne* suoi 
templi a que 1 cittadini più illustri che si ar- 
marono per la sua libertà ? Qual palagio di 
chiara famiglia, se ha tra gli antenati un prode 
ch’abbia versato il sangue per la Patria , non 
sospende dalle sue sale effigiate tele , che rap- 
presentino i suoi arditi magnanimi , e le soste- 
nute tenzoni? Nella gran chiesa luterana in Ber- 
lino, da cui furono cacciati i ritratti de» Santi •> 
oggi si sono sostituiti quei dei Soldati , e si 
veggono pendere i volti dei Marescialli Sclie- 
werin, Keilh , Winterfel. La guerresca gloria 
acquistata è in ogni Patria immortale. 

Esempio di Pietro Micca Torinese. 

Pietro Micca però sarà immortal nome a To- 
rino , al Piemonte , alla Savoja. Nel 1706 fu 
dai Francesi Torino assediala: e già non le ri- 
maneva intatta che una sola fortificazione este- 
riore. Governatore entro era il Conte di Daun, 

che ordinò ai minatori, che tentassero con uno 

* ' 

scoppio balzare in aria le opere avanzate dei 
nimici. Pietro Micca torinese era il capo dei 
minatori. La mina era compiuta , quando dal 
crollar del terreno soprapposto s’avvide che l’i- 
nimico tentava di rovinare il suo lavoro e sven- 
tare la mina. Che fare in quell’angustia di pe- 
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ricolo? Tempo non v’era da ritirarsi addietro , 
e colle solite guide dar fuoco alla solita traccia 
della polvere. Micca ordina ai compagni di re- 
trocedere , conservando lui in mano la face. 
Pregali di raccomandare al Re la sua famiglia, 
appicca il fuoco , sconvolge tutto il lavoro de- 
gl’inimici, e resta sotto alla rovina sepolto. La 
piazza respira, ha spazio di tempo da resistere: 
arriva il Principe Eugenio, dà battaglia, la vince, 
e Torino è liberala. 

La guerra che s’imprende non per offender 
altrui, ma per difender sè stesso e la Patria, 
sarà d’ordinario guerra giusta: e il buon citta- 
dino debbe esser lontano egualmente dal fare 
che dal sofferire le pubbliche ingiurie. Nel caso 
di assalimenlo a scusa d’infingardi consigli non 
mi si opponga nè la scarsità dell’esercito, ftè 
la scarsità deU’erario. E che inai era la Grecia 
contro di Serse il gran Re ? Supplisce non rade 
volte il coraggio a tutto. Ne’ secoli dopo il 
mille quali esempj non ci lasciarono queste no- 
stre città italiche e di prodezza militare , c di 
militare economia? Asti mise in campo un eser- 
cito da contrastare con un re possente, Carlo I 
di Napoli. Milano offerse a Federico II dieci 
mila soldati. I Bolognesi ne armarono quaranta 
mila contro de’ Veueziani. Ecelino contava tra* 
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suoi dodici mila Padovani. Forza è dire che 
le Repubbliche, in che era distinta l'Italia, fos- 
sero maravigliosamente raccese di patrio amore, 
se in tanta debilità di presidj , e in tanta fero- 
cità di assalimenti pure si stavano. Raderico di 
Frisinga scrivendo nel mille cento sessanta i 
fatti di Federico I, nota che i Milanesi per di- 
fendersi da lui neppur curarono i fossi, nè le 
torri. Alessaudria, città allora nuova, si protesse 
dall'ira immensa di quello stesso Barbarossa con 
un recinto di terra ammucchiata a sè dintorno. 
Gli Astigiani anch’essi senza mura nel 1200, 
cinti solamente da una folta ed irta siepaglia di 
spine posero ostacolo alla grandezza di Carlo I, 
e guerreggiarono colle prime potenze di Lombar- 
dia. Quanto alla pecunia sia pur essa il nerbo 
della guerra straniera : ma quando si fa la guerra 
per la custodia della Patria, essa non manca 
mai. Certo la mercede allora divien soverchia. 
Lessi già che i Curj furono i primi che fra i 
Greci militarono prezzolali; e che però diven- 
nero dispregevoli, e furono appellati raaucipj. 
Ora leggo presso l’eruditissimo Filangeri che 
Pericle sia stato il primo pagator de' soldati 
durante la guerra (1). Ma chi mai da vile di- 


(1) Filangeri, della Legislazione che cita il Pottcì'o , 
Archeologia e graecac , lib. XIV , cap. 2. 
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manderà dalla Patria l’oro, mentre da forte 
verserà per la Patria il sangue ? E mentre que- 
ste cose io scrivo recherò un esempio solo , ma 
nostro , ma recente , ma Incidentissimo. 

Genova. 

O Genova, o Genova, tu difendesti te stessa 
con valore che noi vedemmo, ed i posteri ce- 
lebreranno. L’Italia alzò il capo , e scossa dal 
suo sonuo s’avvide di esser maggiore che non 
credeva. Non più mi si ricordi nè Sparta , nè 
Roma: tu beo puoi vantare non meno le tue 
Termopile, che i tuoi Fabj. Abbandonata dai 
confederati rimanesti preda impensata de* tuoi 
nemici senza poter pur combatterli. Oimè, qual 
non si fu in un momento la costernazione di 
tutti gli ordini, la dissipazione di tutto l’erario, 
la umiliazione di tutto l’impero , la disperazione 
di tutte le cose ! Intanto nella tristezza e nel 
silenzio di que’ giorni lugubri si preparava dalla 
Provvidenza, arbitra delle vicende del mondo, 
sorte per te migliore. O repentina conversione 
d’armi e di consigli tanto laudevole più quanto 
non lasciasti in essa desiderar la tun osservanza 
verso gli augusti nimici , e la fede del tuo Se- 
nato ! L’Europa si commosse dapprima per sor- 
presa al rumore del tuo ardimento, tacque per 
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maraviglia alla costanza della tua impresa, ap- 
plaudì finalmente per giustizia all’onore della 
tua vittoria. Nella serie di tante vicende quali 
spettacoli singolari non mi si olirono davanti 
agli occhi ! Lascio da un lato le fatiche , i su- 
dori , le vigilie , gli -afTanni di un popolo pacifico 
divenuto d'improvviso guerriero. I letterati usci- 
rono dalle loro accademie e i solitarj dai loro 
chiostri, e scendendo dalle cattedre, e inter- 
rompendo le salmodie impugnarono spade, ed 
aflferraron fucili ; onde meritarono che i Padri 
. Coscritti della Curia solennemente ringraziassero 
i santi ministri dell’altare. Rapisce i miei occhi 
ed i miei pensieri e Paris Pinchi che , volato 
dall'isola di Malta per soccorrere la sua Patria, 
pugna , direi quasi solo , contro a due mila , 
finché insanguinato e lacero per le piaghe è 
preso dal numero , e gli vieu tronca la testa ; 
e il giovanetto duce valorosissimo Gauevari che 
moribondo raccomanda il celarsi la sua morte 
ai soldati , onde ottenuta la vittoria non si perda 
il fruito della vittoria; e Giacomo Lomelliui 
che in un furioso intestino sollevamento di sor- 
didissima plebe, che voleva lanciare le fiamme 
e la rovina dentro al principesco Pretorio, op- 
pone il suo corpo nell’atto che già si agitava 
la miccia incendiaria , e perora , e grida, e prega, 
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e minaccia , e finalmente calma una procella di 
forsennati ; ed in fra gli altri m’inchino innanzi 
al solio del prestantissimo Brignole, che con 
sapiente e felice temperamento di maniere e di 
consigli sostenne la gravità dei nobili, frenò la 
temerità dei vulgari, intrepido, umano, magnanimo, 
liberale sino a deponer nella zecca il bene sculto 
vasellame, imitato dai doviziosi, larghi donatori 
dejl’oro dei loro scrigni , e deH’argento delle 
lor mense, e dalle dame medesime, preste a 
trarsi le collane e le smaniglie , rimanendo più 
belle in quel maestoso disornamento. Finalmente 
Genova é libera : e gli stessi Inglesi minici do- 
minatori colla fiotta del suo ligustico mare le 
mandano colla novella della pace la congratu- 
lazione della vitina per la sua fortezza e per 
la sua costanza. I Genovesi ben difesa e ricu- 
perata la Patria assai magnificamente mostrarono 
che il prisco valore delle anime Italiane si può 
ben talora sopire, estinguer non mai: Genuenses 
denique recuperata , defensaque Patria satis ma- 
gni/ice ostenderunt vetus ili ad in Italia animor 
rum robur sopiri interdum temporibus , extingui 
nunquam posse. Con tali parole termina il libro 
suo terzo de Bello ludico l’aureo Casti* uccio 
Bonamici. Ilo ancora Tanimo caldo dalla sua 
lettura. 
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Breve digressione sopra Castruccio Bo riamici, 

e sopra la lingua latina. 

\ 

O Alembert, o Algarotli, o Bettinelli, pre- 
giato un tempo ed utile testimonio de 1 miei studj; 
e voi tutti quanti siete, letterati illustri, nemici 
della lingua .latina, per lo dio Apollo \i prego, 
e per le nove sante sorelle, che mi concediate 
licenza di leggere e di studiare quella lingua 
che voi tante volte replicate essere una morta, 
anzi una sepolta entro a pochi libri. Io so che 
è ben trapassata l’età dell’oro; ma mi pare che 
Castruccio scriva collo stil d’oro. Leggo Tito 
Livio , Cornelio Nipote, Giulio Cesare, Castruc- 
cio Bonamici , e mi sembra di conoscere le 
scambievoli differenze, ma & disuguaglianza e 
la inferiorità dell’ultimo non ben affatto la ri- 
conosco. Se non più mi adopero a scrivere con 
quella lingua antica , almeno lasciate eh’ io se- 
gua di amarla. Secondo voi altri preclari signori 
sarò stato un imbecille a dedicarle tanta parte 
di mia giovinezza : ma non so pentirmene , 
perchè mi sembra di raccoglierne oggi in vec- 
chiezza fruito dolcissimo. Ogni qualvolta leggo 
purissima latinità, un occulto sapore , ed una 
ineffabile lusinga mi tocca , e mi penetra , e 
m’irriga l’ anima soavemente. E poi sappiate 
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ch’io ho bisogno di rinnovellar tale lettura a 
purgamento dello stesso povero mio vulgare 
stile, il quale trovo sempre in pericolo di 
essere maculato ed avvilito per tanta peregri- 
nità di vocaboli , per tanta irregolarità di sin- 
tassi , per tanta ampollosità di metafore , per 
tanta ignobilità di espressioni , onde sono’ con- 
taminati e brutti tanti libercoli, tanti fogli, tante 
traduzioni, che pur sono obbligato a divorare 
pazientemente. Colla lezione dei classici latini 
e dei nostri maestri italiani, che imitarono i 
latini , io emendo tratto tratto la mia locu- 
zione, e la ravvivo , e la riconforto. Parroi 
( seppure questa non è un’ illusione dei mio 
amor proprio) che la lezione de’ latini tinga 
qualche volta quasi di buono e sano colore la 
mia lingua ordinaria, e la illumini della materna 
Onorevolezza e dignità. 

Terzo ufficio si è P illustrarla. Varie maniere 
di illustrare la Patria. 

Torniamo in fretta sul sentiero già da prima 
segnato. Terzo ufficio del cittadino si è illu- 
strare la Patria. In molte maniere può esser 
illustrata , e prima coll’armi , delle quali si è 
detto assai : appresso colle lettere , delle quali 
appena si può dire abbastanza. Quanta gara 
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non si desiò nelle greche città per aver la 
gloria d’essere la natale terra di Omero? Nes- 
sun ammiraglio domatore del mare fece, veleg- 
giando, tanto onore al nome inglese quanto -=àr 
Neuton sedendo. E ciò che predico delle let- 
tere, adattare si può, e si vuole a tutte le arti 
ouorate , alla pittura, alla scultura, all’architet- 
tura. Urbino può ben essere una solitaria città 
nascostasi, dirò cosi, fra gl’interni sassi del- 
l’Apennino, che il suo nome, mercè il suo Raf- 
faello , sarà sempre delizioso alle orecchie de- 
gli uomini liberali. Finalmente illustrare si può 
la Patria coi marmi e coi bronzi , e colle arti 
meccaniche ben protette, e colle fabbriche ben 
costrutte. Le fortezze e gli arsenali, le dogane 
ed i porti si appartengono ai principi. Le re- 
’publdiehe ed i comuni d’Italia nel trecento 
e nel quattrocento alzarono quelle curie im- 
mense dette della ragione, che adornano , ed 
insieme ingombrano le nostre piazze. I mar- 
morei acquedotti condussero dalle petrose vi- 
scere dei monti lontani le acque e per uso, e 
per sollazzo. I fiumi e i torrenti ubbidirono 
allora ai ponti ed alle sponde , benché non 
fossero scoperti i metodi nuovi e sublimi delle 
matematiche : quando oggi tante volte si può 
dire : ponteni indignalus Araxes. Intanto l’Al- 
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gebra astratta siede sul lido , ma non vede 
quella rovina, perchè è intesa a far calcoli im- 
maginari. A que’ due secoli, da noi in ciò va- 
nerelli, chiamati barbari, si possono ben appli- 
care quelle parole di Cicerone (i): Atque illae 
impensae meliores sunt muri, riavalla , portus , 
aquarum ducltis , omniaque , quae ad usum 
reipubblicae perlinenl. I privati possono inoltre 
coi palagi e coi giardini abbellire la Patria : 
anzi possono essi medesimi col lor danaro con- 
correre alle solenni pubbliche decorazioni ; e 
non so qual altro danaro mai sarà più glorioso. 
Unico ammonimento a darsi in siffatte splen- 
dide largizioni è, che nella sontuosità si spenda 
pecunia giustamente acquistata. Pericle colle 
spoglie deirinquielato Peloponneso spese anche 
di troppo ne\estibuli della Rocca Cecropia. De- 
metrio Faiereo, che lo riprende, popolò di troppe 
statue tutta Atene : ed egli aveva rubata la 
cassa sacra. Memmio arricchì Roma coi mona- 
menti delfingegnosa Corinto : ed in Roma pure 
aperse Yerre una galleria colle rarità della Si- 
cilia , di cui saccheggiò i templi ed i musei, 
via recandosi i simulacri non meno degli eroi, 
che degli Iddìi: ma l’una si fu una rapina pub- 


(0 Cic. , De O/jficiù , lib. II. 

'• 
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blica ; l’altra fu una rapina privata : ed al più, 
qualora quegli acquisti volevano esser modesti, 
e parer virtuosi, erano furti sagaci. Il signor 
Caulfield, giudice principale del tribunale del 
| banco del re in Inghilterra lasciò negli anni 
passati trecento mila lire sterline al re per far 
la guerra alle colonie di America. Dicesi che 
fu giudice d’integrità e di dottrina; ma ch’era 
il massimo degli avari dei dorainj britannici. 

Quelli che sono signori spettabili nelle sud- 
dite città debbono procacciar~,*loro tutte quelle 
onorevolezze, e quelle comodità di privilegi 
che ottener si possono giusta la consuetudine 
dei tempi e dei principati. Città Metropoli 
e Città Prima erano prerogative diverse presso 
gli antichi. Metropoli dicevasi quella che man- 
dava colonie, e riteneva sopra di esse autorità 
come di madre. I Romani dilatarono la signi- 
ficazione del nome, e chiamarono ancora città 
vipetropoli o per la residenza del re, o per la 
beltà sua , o per qualche benemerenza insigne 
verso di Roma. Arrivarono a dividere una pro- 
vincia, ed a creare in essa più metropoli : e 
sulla decadenza dell’impero l’abuso fu sommo , 
onde declamò Claudiano : 

• - Provincia quacquac supcrstes 
Dividitur , geminumqu* duplex pass uva tribunal 
Dividitur , etc. 
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Infatti Nicomedia era già metropoli: e Bitinia 
ottenne anch’essa di esserlo. Dione Grisostomo 
ha un bel discorso detto in Nicomedia per esor- 
tarla alla concordia con Bitinia. La prerogativa 
di tal vocabolo s’improntava sulle medaglie , e 
s’incideva sui pubblici monumenti. Gl’Impera- 
dori urtati dagli ufficj e dalle cabale diedero il 
titolo di Prima a due diverse città: e così vo- 
lendo, parve che volessero comandare ancora 
alla dialettica ed alla grammatica. Queste re- 
plicazioni e 1 queste capricciosità cagionano oggi 
qualche turbamento d’idee agl’interpreti anti- 
quarj. Spanhemio crede che il diritto di una 
città detta Prima consistesse nel presedere ai 
tempj , ai concilj , ai sacrifigj , ai giuochi nazio- 
nali. Inchino a giudicare che la opinion di Span- 
hemio sia giusta. Certa cosa è che gli affari 
sacri, e le preminenze sacerdotali erano in ve- 
nerazione. Undici città dell’Asia spedirono am- 
basciatori : ed il Senato fu più giorni in esame 
pensoso per deliberare quale dovesse aver l’o- 
nore di alzare un tempio al divino Tiberio. 
Smirne fu prescelta. Nel procacciare alla pro- 
pria Patria le onorificenze si vogliono cauta- 
mente rispettare sempre la verità, e sovente la 
temperanza , altrimenti si può destaré o la cri- 
tica o il riso. Certe rivalità fra i piccoli paesi 
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a chi ha delle idee convenienti nella testa sem- 
brano puerilità. Quando gli sciami delle api s’in- 
timano guerra e si danno battaglia , pulveris 
exigui jactu si dissipano e si acchetano. I Ro- 
mani , i quali estimavano che tutto il mondo 
dovesse servire al loro divertimento, udendo le 
gare delle Repubblichette della Grecia , se ne 
burlavano , e le appellavano malattie Greche. 
La parsimonia poi impreziosisce gli onori, e la 
prodigalità gli avvilisce. Ateneo narra che fu- 
rono creati cittadini in- Alene due, i quali non 
avevano altro merito che quello di esser figli 
di un buon cuoco applaudito. Quei di Corinto 
sentirono più onoratamente di sè stessi. I loro 
ambasciatori offersero il diritto di cittadinanza 
ad Alessandro , il quale a quell’offerta rispose 
con un sorriso : e che , soggiunsero essi non 
senza onesta alterezza, ignorale forse che voi 
siete il secondo dopo Ercole , a cui Corinto ab- 
bia fatto un onor di tal fatta ? Allora Alessan- 
dro accettò il dono , e carezzò i donatori. Il 
monumento della statua pareva a Demostene dato 
a troppo buon prezzo ancora ad uu Cabria ad 
un Timoteo ad un Ificrate. Demetrio Falereo 
ebbe tante statue in Atene quanti giorni ha 
l’anno. Io mi sarei vergognato uscir di casa. 
Ma il desiderio di avere statua passò ad essere 
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un furore. Cancellavano i nomi, e ne scrivevano 
sui piedestalli degli altri , tagliavano teste vec- 
chie , e nc innestavano di nuove : applicavano 
ad un macedone, o ad un romano un sasso 
sculto per un ateniese, o un tebano : onde si 
leggeva il nome di un cortigiano ilo sempre 
in lettiga sotto alla statua di un militare che 
affronta un esercito , il nome di un sapiente 
sotto alla statua di un gladiatore. I Rodiani in- 
fra gli altri a tutti facevano statua per adula- 
zione^ ed alle statue cambiavano nome per 
economia. Dione Crisostomo li morde e li de- 
ride eloquentemente, perchè essi erano come 
caglinoli lusinghieri che volevano, festeggiando- 
gli dintorno , lambire le mani e il viso d’ogni 
forestiero. Fozio e Casaubono diconla la più 
pregevole orazione di Dione Crisostomi). Il dot- 
tissimo ab. Cesarotti non è affatto di tal sen- 
tenza. Io vorrei per gloria di Dione Crisostomo 
che piacesse di più a un tanto uomo. Non, 
dirò che tutta intera senza macula sia, c molto 
bellissima: ma dirò almeno che è piena di molti 
passi bellissimi» 

Ma in mezzo alla luce cd al tumulto dell» 
metropoli c delle capitali , di cui parliamo, che 
diremo de 1 paesi piccoli ? Alcuni non pregiano 
che le eittà grandissime, e dispregiano eziandio le 
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mediocri. Gian-Jacopo Rousseau non era di tal 
sentimento. NeH’Emilio, nel tomoIVi alla pagina 
5 1 4 della mia edizione , assegna due indizi del 
buon governo; la popolazione e la distribuzion 
della popolazione, la quale vorrebbe essere egua- 
le : onde di due dominj , che contano la stessa 
popolazione , quello sarà più forte che l’avrà 
meglio , cioè più egualmente distribuita. Sono , 
segue egli a dire: le grandi città che spossano 
uno Staio , e fanno la sua debolezza: la ric- 
chezza , eh’ esse producono , è una ricchezza 
apparente ed illusoria ; c J è molto argento , e 
poca forza. D,icesi che la città di Parigi vale 
una provincia al re di Francia ; ma io credo 
ch’essa costi a lui più province. Parigi } secondo 
molti riguardi è nutrita dalle provincie ; e la 
maggior parte delle loro entrate si versano en- 
tro a tal città, e vi restano senza mai ritornare 
nè al popolo , nè al re. Non si pub capire come 
in questo secolo di calcolatori non ci sia uno 
che faccia vedere , come la Francia sarebbe 
più possente , se Parigi fosse annichilalo. Noti 
solamente il popolo male distribuito non e van- 
taggioso allo stalo , ma è più rovinoso che la 
stessa spopolazione } poiché la spopolazione da 
un prodotto nullo positivo , mala consumazione 
di un popolo malamente steso dà un prodotto 
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negativo. Quando odo un francese e un inglese 
pieni della grandezza della lor capitale, dispu- 
tare quale abbia più abitanti , è per me come 
se disputassero insieme , quale de* due popoli 
ha l'onore di essere più mal governato. 

Lasciamo da un lato le speculazioni di Rous- 
seau,- il quale incomincerebbe la serie de’ suoi 
benefizi verso la Francia col bruciare Parigi. 
Anche il signor filosofo Mercier finisce il terzo 
tomo del suo ritratto di Parigi colla supposi- 
zione di appiccare il fuoco a certi cantoni: ma 
egli userebbe la gentilezza di avvisare gli abi- 
tatori un anno avanti. Per altro Rousseau prima 
di morire andò a seppellirsi nelle sue angustie 
più fitte e popolose , dove il raccogliere un 
raggio obbliquo di sole puro è una rarità. Na- 
scere in ampia ciltadc può essere una gloria, 
ed è sempre una comodità, abbondando in essa 
non meno gli Ornamenti della vita che i presidj 
della dottrina. Nelle grandi città si eccitano le 
idee grandi,- nè il fino costume degli uomini si 
può comprendere , nè apparare altrove. Bour- 
daloue e Molier aveano bisogno di una corte 
uppunto per poterla istruire: siccome Bramante 
e Buonarroti avevano bisogno di quella Roma, 
e di quella Firenze che adornarono. L’ingresso 
che fa Plutarco alla vita di Demostene è da 
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notarsi. Egli cita l’elogio di Alcibiade scritto da 
Euripide ( o da altro autore che sia ) dove si 
afferma' che per esser beato è necessario in- 
nanzi a tutto nascere in uua città illustre. Per 
altro a chi è nato in mediocre contrada non è 
interdetto l’essere magnanimo e glorioso. Il ca- 
talogo di uomini eccelsi nati in umili paesi è 
infinito; e contava qualche rinomatissimo terriere 
eziandio la piccolissima Egina, isoletta posta di 
rimpetto al Pireo ; la quale Pericle voleva che 
si' levasse via , come dalla faccia si leva un 
bruscolo. Il paese nativo vuoisi dall’ amoroso 
cittadino rialzare per ogni possibil maniera stu- 
diosamente : nella quale sludiosità schifar tut- 
tavia si debbe il troppo ; perchè l’ eccesso in 
simili esaltamenti negli auimi difficili fra gli strani 
eccita lo sdegno , nei miti il riso. Per altro la 
stessa mediocrità riesce come un invito geniale 
a farle del bene. Chi diviene un uomo di garbo, 
diviene con ciò solo un uomo benefico alla sua 
Patria. Favellava io un giorno con un giovine, 
il quale sentiva come vergogna d’essere nato in 
paese piccolo. Io non giudicai di dover secon- 
dare quella leziosaggine, e gli risposi con modo 
agretto : ella si faccia un uomo grande , e così 
incomincierà a far grande il proprio paese. Ma 
il fatto si fu che il suo paese restò piccolo come 
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prima. Il mio detlo ha somiglianza con quello 
di Plutarco, il quale > nato in Cheronca confessa 
di esser nato in piccola città della Beozia , ed 
aggiunge: e perchè più piccola non divenga , 
amo di farvi soggiorno. Il signor abate Cesa- 
rotti lo critica, e come poco modesto, e come 
freddo. E quanto alla poca modestia certo ha 
ragione ; ma convien ricordare che la umiltà 
non era la virtù dei virtuosi pagani, a noi cri- 
stiani insegnata da Gesù Cristo. Quanto alla se- 
conda taccia io non sento gran freddo : ma forse 
il mio sensorio critico non sarà ora abbastanza 
dilicato. Giovanni Boccaccio non arrossì mai, anzi 
usò sempre chiamarsi da Certaldo : eppure gli 
antenati del Boccaccio si erano trasportali in 
Firenze : anzi il Manni pretende che fosse nato 
in Firenze ; e l 1 abate Àntonmaria Salvini pre- 
tendeva di avere scoperto che nacque nella 
strada detta al Pozzo Toscanelli. Ma egli, il 
signor Giovanni Boccaccio nella iscrizione pre- 
parata da sè al suo sepolcro' nomina la villa di 
Certaldo come sua patria. E Cicerone medesi- 
mo , che fu poi da Catone stesso detto il pa- 
dre di Roma , non si vergognò di esser figlio 
di Arpino; anzi aveva scritto un poema in lode 
di Mario, appunto perchè arpinale. 
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Quarto ufficio si è costumare la Patria. 

L’estremo, ed insieme il precipuo dovere del 
cittadino è ben costumare la Patria , informan- 
dola con onesti e belli costumi. E per la bel- 
lezza dei costumi non intendo ora le avvenenti 
e cult'e fogge del vivere e dell 1 usare , ma in- 
tendo le virtù e la religione. Questo capitolo è 
veramente gravissimo \ ed in grazia sua confes- 
serò ingenuo di aver impreso a scrivere il li- 
bro. Tutti i politici, che meditano intorno alla 
civiltà , si assottigliano di ritrovare i mezzi ac- 
conci, onde le monarchie e le repubbliche ab- 
biano durevole vita e ben conformata. Io affer- 
mo alla durevolezza degl’imperj non bastare nè 
Pesercito sempre apparecchiato per lo numero 
formidabile , e più ancora per la disciplina , nè 
la lunga pace donata dal rispetto, e dal timor 
dei vicini , non la ricchezza immensa condotta 
dai porti e dai lidi lontani : ma sostengo c con- 
tendo che alla perseveranza di ogni governa- 
mento civile sia necessaria la giustizia e la re- 
ligione. Senza guardare il costume giusto e re- 
ligioso si corrompono i popoli, cd a poco a 
poco per serpente occulto veleno si contamina 
la interiore organizzazione de J principati. Non 
cadono già essi repentinamente , ma inseDsibU- 
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mente decadono ; e ad un urto improvviso che 
sopravvenga si accorgono d’essere infermi. Sono 
oppugnati e più frequentemente e più perico- 
losamente dai vizj che dagli eserciti. E con ciò 
solo bastevole risposta intendo di aver data ad 
un certo pensiero, che può passar per la mente 
al mio lettore, il qual opponesse degli Stati fio- 
renti insieme e viziati. Nè queste mie asserzioni 
meritano di essere spacciate come zelanti ma- 
linconie. Non ha guari è uscito da uno Svizze- 
ro (i) ottogcnario sopra tal argomento un li- 
bretto senza nome, sensato assai, che un sapien- 
tissimo uomo, oggi preclaro cardinale di santa 
chiesa, scrisse da Vienna, significando qualche 
desiderio che per me fosse riprodotto in Italia. 
Che se bramasse alcuno di udir trattata questa 
quistione dalle prime vecchie teste del mondo, 
ascolti Scipione Africano, il distruggitor di Car- 
tagine, e Lelio amico suo celebre , ed il gran 
filosofo , ed il gran politico Marco Tullio. Ci- 
cerone aveva lavorata un’opera con lungo ed 
intenso studio , come egli confessa , intorno alla 
Repubblica ; e per Repubblica intende ogni go- 
verno. Questi libri , ch’egli pregiava ed amava, 
sono oggi periti. Ai tempi di S. Agostino (2) 


(Q Polier ile S. Germain de Lausanne. 
(2) De CiV. Dei , lib. II, cap. ai. 


Digitized by Google 



>iG dell’amore 

■vi erano; e questo letteratissimo Padre della 
Chiesa ec ne ha conservato un frammento pre- 
zioso e caro. Nel volume dottissimo , intitolato 
della Città di Dio ha un capitolo con sulla 
fronte queste parole! quae sententia fucril Ci- 
Ccronis de Romana Repubblica. Dice dunque S. 
Agostino che -coloro, i quali non badano di 
qual ignominia di costumi s’insozzi la città , pur- 
ché vigorosa sussista (i), ascoltino non tanto 
ciò che asserisce Sallustio, il quale non dubita 
di rinfacciare alla Repubblica Romana di esser 
ai suoi giorni già pessima , ma Cicerone , il 
quale francamente sostiene che ai suoi era essa 
perita, e del tutto venuta mauco. Eppure alla 
stagione di Marco Tullio non s’crauo perdute 
nè battaglie, nè domiuj; e i barbari rispettavano 
i confini, e i pirati sgombravano il mare al- 
l’apparir delle vele latine, cd i Re tuttavia 
chiedevano la clientela del Senato. Nel dialogo, 
Cicerone introduce Scipione Emiliauo , il quale 
una ben amministrata Repubblica assomiglia a 
una musica ben temperala; cd afferma non po- 
tersi dare tal ben amministrata Repubblica senza 


(f) Quanta morum pessimorum et Jlagitinsorum 
labe ac dedecore impL-aiur, sed lantummodo ut 
consistat , et mancai. Ibidem. 
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che essa non professi giustizie. Indi Scipione, 
usando della opportunità, prese a dire con al- 
quante copiose parole , come la giustizia era ad 
ogni città giovevole, e nocevole la ingiustizia (1). 
Un certo Lucio Furio Pilo era in quel congresso 
dottissimo; e pregò che si compiacessero - di 
trattare con diligenza e con pienezza quella 
qmstione intorno alla necessità della giustizia; 
perchè era opinione ricevuta dal vulgo non po- 
tersi reggere una Repubblica sine injuria , cioè 
senza ingiustizie : Scipione acconsentì volentieri 
che si esaminasse bene la controversia; e che 
si mostrasse esser falsa questa proposizione , non 
potersi governar la Repubblica senza ingiustizia; 
e verissima questa seconda , potersi , e doversi 
governar la Repubblica non con una qualunque 
giustizia , ma con una giustizia affatto somma (9). 
Nel terzo libro dunque il giorno appresso pugnò 


(0 Eam sine jnslitia nullo pacto esse posse ac 
deinde curri aliqiianto laiius dissernis.scl quantiim 
prode sset jnslitia citatati, quanlumqnc offesse t si 
abfìiisset , etc Ibid. > 

( 9 ) Rempublicam sine injuria regi (altri legge 
gi ri ) non posse : proposizione falsa : Rempublicam 
sine stimma justilia regi non posse : Ibidem : pro- 
posizione vera sostenuta da Scipione. 




a*. 
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l 1 Africano con tanta contenzione contro delia 
ingiustizia , che non pugnò con maggiore contro 
di Cartagine. Notasi che disputò magna conjli- 
ctatione. Veniva acceso l’ardor della disputa 
dal contraddire di Pilo , il quale tuttavia per 
onor suo protestò di sentire nell'animo altrimenti. 
Egli si assottigliò di provare che era un im- 
possibile affare governar Repubblica non ingiu- 
riosamente , cioè senza accuse d'ingiustizie com- 
messe. Dopo l'una e l'altra arringa fu suppli- 
calo Lelio da tutti i presenti di quella conver- 
sazione., Lelio roganlibus omnibus imprese a 
ragionare , e fortemente , e splendentemente di- 
fese la giustizia , e definì nihil iam inimicitm 
fjuam injustiliam coitati , ncc omnino sine magna \ 
justilia geni aut stare posse Rcmpnblicarn. Ci- 
cerone poi nel principio del quinto di quei 
sapientissimi libri smarriti parlava da sè , e non 
a nome di altri. Egli , citalo un verso di Ennio, 

Moribus antiquis res stai Romana, virisque : 

dolevasi che ai suoi giorni essi avevano ricevuta 
la Repubblica dai maggiori , quasi una pittura 
egregia di buon disegno , ma come mortificata, 
e sul perdere le sue tinte, 1 e dolevasi vie mag- 
giormente ch'essi non avevano data opera a 
vicolo rirla ed avvivarla. Finalmente M. Tullio 
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conchiudeva colle seguenti sincere ma tristissime 

parole : Rempublicam verbo relinemus , reipsa 

, - ì 

vero jampridem amisimus. 

Il maraviglioso Cicerqne, che forse meglio di 
ogni altro Romano sapeva conoscere le forze 
e le debolezze di Roma, giudicò, quando diede 
alla luce i libri de Republica , che fu l'anno 
appunto del suo consolalo, che la Repubblica 
fosse già finita, non già oppressa dall’armi stra- 
niere , ma consunta dai vizj domestici. Senza le 
congiure di Catilina, senza i furori di Clodio, 
senza le rivalità di Cesare e di Pompeo , senza 
i conflitti di Marcantonio e di Ottavio, la Re- 
pubblica Romana sarebbe perita. La sua caduta 
era già preparala, ed era necessaria. Se non 
insorgevano quelle discordie, quelle proscrizioni , 
quei triumvirati, altre faci si sarebbero accese, 
ed altre pesti ; ma sempre la storia di quella 
età sarebbe stata la storia della rovina di Roma, 
ingiusta e irreligiosa. Questa è una conferma- 
zione illustre di ciò che notai . di sopra , per 
la mancanza dei buoni costumi , e per l’abbon- 
danza dei vizj illanguidirsi lentamente le Comu- 
nità e gli Imperi. Cicerone riconosce la decadenza 
di Roma per difetto delle virtù, non del braccio, 
ma dell'animo, sino dai tempi di Scipione Afri- • 
cano il giovinetta morte del quale accadde 
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nell’anno 6a4 di Roma, c però settanta anni 

prima che Cicerone scrivesse. 

Nè opponga già altri ancora che per la giu- 
stizia senza ingiuria voluta dal congresso di epici 
sapienti s’intenda la equità delle guerre , la fede 
delle alleanze , la -custodia degli averi , la santità 
delle leggi : insomma che s’intenda i reggitori 
solenni dei popoli dover esser giusti ; ma che 
ingiusti senza detrimento pubblico possono esser 
i privali. Questo è un errore. La perfidiosa e 
sanguinaria congiura di Lucio Catilina accennata 
di sopra non fu che una unione sorta fuori dalla 
feccia di ,Romolo,. che un ammasso di nobili 
avviliti, che aveano perduta la riputazione e 
gl’ impieghi, di giovani libidinosi, che vedevano 
chiudersi loro in faccia per mancanza di soldo 
la taverna c il lupanare, di militari disonorati 
che anelavano all’assalto della roba ed al latro- 
cinio ; di cittadini c plebei per ogni viziosità 
facinorosi e sfrenatissimi. 

I Principati sono composti dagli individui par- 
ticolari : e se questi saranno universalmente ed 
abbominosamente corrotti, appena fia mai che 
il saggio Principe possa colla più saggia legi- 
slazione emendarli ed infrenarli. Quindi è che 
sempre io giudicai essere agli^mpcri utilissimo 
lo zelo di chiunque istruisce il popolo nelle dot- 
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trine ricevute da Cristo ; perchè da esse impara 
che bisogna riverire le potestà temporali , che 
bisogna ubbidire agli editti , che bisogna pagare 
i tributi imposti, che bisogna, all’uopo, militare 
sotto i vessilli de 1 Principi , e sempre insomma 
dare a Dio quello che è di Dio, ed a Cesare 
quel che è di Cesare. Qualora un parroco fa la 
domenica il catechismo, qualora un predicatore 
la, quaresima sale al pulpito, e si studiano, spie- 
gando i doveri dell’Evangelio di formare de 1 
buoni cristiani, formano a un tempo stesso de’ 
buoni sudditi ; e però trattano sempre la causa 
pubblica dei Principati. In un castello, iu una 
borgata, in una villa può essere qualche volta 
più utile, al Principe un convento di Frati che 
la guarnigione di una cittadella. Ma, disputando 
io clic è dovere del cittadino il ben costumare 
la Patria, discendiamo dalla Repubblica consi- 
derata nella sua generalità alla Repubblica di- 
stinta ne’ suoi privati individui. Affermo che 
ognun deve esser sollecito a procurare il buono 
e laudevolc costume degli altri compagni e con- 
cittadini. E primieramente sarà vero amor della 
Patria l'astinenza da ogni scandalo. Colle mie 
orecchie udii ricordare in qualche città le epoche 
e le persone , onde trassero loro origine certi 
libertinaggi ; e non mancavano eruditi nelle cro- 
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nache licenziose del proprio paese, i quali as- 
segnavano l’anno , in che si chiamarono per la 
prima volta da F rancia le femine ballerine a 
vezzeggiar sulle scene patrie : e determinavano 
le epoche , quando incominciò a pervertirsi colle 
veglie l’ordine delle notti e dei giorni, e ad 
ammollirsi la severità italiana , aprendosi l’adito 
nelle case signoresche alle visite confidenziali , 
e ai dichiarati corteggiamenti. Chi è nato da 
chiaro sangue , e chi abbonda di lauta ricchezza 
sappia che i suoi fatti mettono uno splendore , 
e i suoi peccati vestono un’autorità, onde il 
volgo che vive d’imitazione alza gli occhi verso 
essi, e se non può ricopiarli, almeno li riverisce. 
Dunque sarà un voler bene alla Patria il pro- 
movere in essa il buon costume. La massima 

r # ' 

di Cicerone sarà giusta eternamente, che sarà 
felice quella città , la quale non solamente sia 
opibus firma , copiis locuples , gratin ampia , sed 
quae simut virtute honesta sii . Senza la religione 
verso Dio non potrà lungamente leggersi ben 
regolata una società. Haud scio , an pietaie ad- 
versus Deos sublata, fides etiam , et societas 
humani generis , et una cxcellentissima virius 
tollatur. Così pure dice l’ammirabile Cicerone (i). 

4 # r , - - 

CO De nat. Deor. , lib. I , n. 
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E qualora affermo la necessità della Religione, 
intendo della Religione cristiana e nostra; per- 
chè suppongo ora che si ammetta e si professi 
la medesima. Questo non è il luogo da entrare 
alle prove di ciò che debbo suppor già pro- 
vato. Solamente osservo giustamente che se per 
conservare una Patria i filosofi assegnano, ed i 
politici confermano che- è necessario conservare 
il buon costume per conservare la Patria, nes- 
suna altra Religione sarà più opportuna -a es 7 
seme la conservatrice che la Religione cristia- 
na ; perché niuno negherà che la Religione cri- 
stiana non sia la più vigilante e sollecita pro- 
motrice del più esalto e puro costume. L’ulti- 
mo capitolo del libro del contratto sociale di 
Rousseau in favor dei Pagani non è solamente 
un tessuto di stravaganze , come è tutto il li- 
bro , ma ( mi sia permesso il dirlo con libera 
voce oltre al mio costume) è un tessuto di fol- 
lie: ed alla stagione in che lo scrisse forse in- 
cominciava la nota turbazione del suo cervello. 
Ancora Odoardo Gibbon in due vituperosi ca- 
pitoli della sua storia (i) significa desiderare che 
il mondo per esser buono ritorni Pagano. Se- 

(0 Della Decadenza e Rovina dell’Impero Ro- 
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condo lui però , siccome era hello l’adorare i 
furti di Mercurio, c quegli altri furti diversi di • 
Venere , cosi laudcvol sarebbe stato , e lo sa- 
rebbe adesso l’umlarli. Non polendosi poi da 
lui negare la evidenza , e la energia di tante 
sublimi virtù fra noi, infuria e sciama che la 
Morale cristiana è fanatica , eccessiva , contraria 
ai principj della natura , condannata dalla ra- 
gione , che ama la fredda mediocrità. Colesti si- 
gnori sono maravigliosi. Insegnano con qualche 
^verità in qualche senso, ( ma per farne una ob- 
biezione fuor di proposito contro all’Evangelio, 
il quale prescrive il moderare, cd il mortificare 
le passioni) che per essere croi bisogna esser 
caldi ed appassionati : indi insegnano che per 
essere ragionevoli bisogna essere mediocri c 
freddi. Essi o si contraddicono , o esigono per 
condizione dell’eroismo la perdita della ragione, 
cioè che per divenire eroe convenga prima di- 
ventar pazzo. Il Gibbon meritò di essere con- 
futato da due suoi inglesi ; e meglio forse lo 
sarà presto da un italiano. Il Warburton da filo- 
sofo sostiene che la Religione cristiana sia il 
più fermo appoggio degli Stati : e ciò ha con- 
fermalo poco fa da politico il celebre Necker, 
non dubitando di asserire che il buon costume 
otterrà ciò che non potrà ottenere il buon go- 
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verno. Non posso contenermi dallo trascrivere 
a questo luogo un passo che è nel terzo tomo 
del signor Necker. Egli tratta de> settecento 
ospedali che saranno nel regno di Francia , e 
che vorrebbe vedere ben regolati. Sul fine del 
capitolo sedicesimo non può non rivolgere il 
suo guardo pietoso verso i figli esposti ed ab- 
bandonati. Dice che da due mila ogni anno se 
ne recavano a Parigi da paesi sprovveduti di 
asili per tali piccole creature , col disagio e 
colla morte di moltissimi Porta un decreto del 
' Consiglio , che divieta tali trasporti da luoghi 
lontani, e ricorda la pietà del Re che discende 
a pregare di procurar loro albergo caritatevole 
in luoghi più vicini. Il signor Nccker osserva 
con dolore che U male cresce col crescere del 
rimedio , e che il popolo vizioso abbandona a 
carico del Pubblico gli sfoghi occulti delle sue 
privale passioni; e tanto più dimentica i doveri 
di padre, quanto vede più esercitarsi da S. M*. 
quelli di Sovrano. Giudica egli che il disordine 
deggia imbarazzare un giorno il . Governo ; e 
dopo siffatte considerazioni conchiude così (i): 
Io non posso trattenermi d? invitare i Curati, e 


(0 De V Administralion (Ics Finances de la Frane e , 
tome III , chapitve 26. 

Roberti ‘ i5 
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tutti i ministri della Chiesa a raddoppiale il 
loro zelo per rimovere il popolo colle istruzioni 

* 

da questi delitti , contro ai quali le leggi hanno 
sì poco potere. Questa è un’occasione fra tante 
altre , in cui si sente come il soccorso della 
Religione è necessario al mantenimento dell’or- 
dine pubblico. Conoscerebbe ben poco l’imper- 
fezione di tutti i mezzi dell’ amministrazione chi 
fosse indifferente a questo possente aiuto. L’uomo 
illuminato pub amar la virtù per se stessa : ma 
la classe numerosa degli uomini sprovedula dei 
soccorsi della educazione } e sconcertata inces- 
santemente dalla miseria del suo stato } ha bi- 
sogno di essere sostenuta per una idea rapida 
del bene e del male , e per un sentimento di 
timore e di speranza , che la regga in mezzo 
alle tenebre. Filosofi del nostro secolo , conten- 
tatevi di aver liberata la Religione dai pregiu- 
dizi d’una dura intolleranza (i): ma voi avre- 
ste un gran torto se voleste di più ; deh lasciate 
agli uomini il freno più salutare ; e il più con- 
solante di tutti i pensieri. 

Commossi dall 1 autorità degli uomini versati 
nella cognizione del governare, noi pure , mi 
diranno alcuni , siamo della opinione che la 


0) Il sig. Necker è protestante. 
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religione ( c la religione cristiana cattolica ro- 
mana se così vi piace) sia necessaria nella sua 
sostanza : ma non giudicheremo giammai che 
sieno necessarie certe vane osservanze proprie 
de 1 cattolici. Chi mai potrà provare che serva 
al buon costume , e però, come ci si dice, alla 
conservazion della Patria, che i cittadini (per 
recare un esempio solo ) nel venerdì e nel 
sabato mangino delle uova } ma non possano 
mangiare delle galline , le quali fanno le uova? 

Rispondo che la religione cristiana, che è re- 
Iigion rivelata ha, e debbe avere culto esterno, 
capo visibile , riti, liturgie, regole. Se l’uomo 
che professa questo cristianesimo disubbidirà ai 
suoi melodi, e disprezzcrà certe sue leggi, sarà 
tosto un cristiano cattivo, apparecchiato a non 
curare questa religione ancora nell’allre; e però 
sarà irreligioso ; e però , secondo il detto si- 
nora, sarà un cattivo e mal costumato cittadino. 
E giacché gli avversari vogliono celiare sul 
mangiar pesce, e sul mangiar carne , sul man- 
giar uova, e sul mangiar pollastre, mi permet- 
tano che porga loro una supplica di lasciar che 
si faccia dai cattolici per la Patria celeste ciò 
che da altri si fa per la Patria terrena. Ecco 
una notizia tratta dal tomo deciinosesto di 
Rayual. I Protestanti non osservano i digiuni 
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di s. Chiesa, nè fanno il venerdì ed il sabato: 
eppure nella nuova Inghilterra che abbonda di 
presbiteriani, quando una famiglia può far fede 
con giuramento al Governo di aver mangialo 
due volte alla settimana per un anno pesce sa- 
lato, è esente da parte delle imposizioni. Essa 
in primavera pesca lo scombro all 1 imboccatura 
del fiume Pentagoet: vicino a Boston nel cen- 
tro della costa v’è tanto merluzzo che il Capo- 
Cod, malgrado la sua sterilità, è una delle parli 
più popolate della colonia. Inoltre la nuova In- 
ghilterra spedisce dugento navigli di trentacin- 
que in quaranta botti l’uno al gran Banco a 
Terranuova, e all’isola reale che fanno tre viaggi 
in tutta la stagione, e riportano almeno cento 
mila quintali di merluzzi. Se gli accidiosi fra i 
cattolici potessero digiunando pagare il campa- 
tico, e diminuire i tributi, credo che farebbero 
volentieri delle vigilie magre. E poi nessun ha 
da ridere su queste astinenze nostre ; perchè 
nell 1 ultima guerra pbehi anni fa abbiamo letto 
un editto degli Inglesi intimante digiuno, ed im- 
plorante l’aiuto del Dio delle vittorie per vin- 
cer gli Americani; e ne abbiamo letto un altro 
degli Olandesi per vincer gl 1 Inglesi. 

Ma io raccolgo le forze del mio raziocinio 
entro a linee ristrette , ed affermo queste due 
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sentenze vere. L’uomo che osserva esattamente 
la legge cristiana è un uomo probo: e l’uomo 
probo sarà uu buon cittadino , che sarà utile 
alla sua Patria ; perchè così esige da lui e la 
sua legge e la sua probità. E un inganno so- 
lenne l’immaginare che il fedele osservatore del 
Cristianesimo sia un pigro devoto inutile al ben 
pubblico ed alla ei vii società. Sarei infinito , 
se volessi citar tutti gli esempi di uomini pii, 
ed accomodati al coraun temporale vantaggio 
che mi si affollano avanti ai pensieri : *pure mi 
vico talento di produrne uno italiano, e d’illu- 
minarlo con alquante illustri parole. 

Io sento nascermi la tenerezza , e per tutto 
il cuore diffondersi, qualunque volta mi ricorda 
di s. Carlo Borropieo : e nel commovimento 
della tenerezza non dubito di asserire a me 
stesso e ad altri che nessun paese troverà 
fra’ suoi cittadini uno che di lui pili bene- 
fico sia stato mai alla sua Patria. Fu quel ca- 
valiere veramente l’uomo di Dio, e fu vera- 
mente l’uomo del popolo. La religione san- 
tificò , ma non restrinse la magnificenza del- 
ibammo signorile. Vissuto dalla prima giovi- 
nezza nella urbanità e nella luce della cor- 
te del suo Pio IV imparò ch’era nato grande. 
Egli, per sè sì moderato e frugale, seppe iu- 
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falli, giusta ogni conveniente grandezza, albergare 
Arrigo III, che ritornava dalla Polonia al trono 
di Francia, e. la imperadrice Maria figliuola di 
Carlo V, e moglie prima del secondo Massimi- 
liano. Sino dalla sua legazione di Bologna eser- 
citò la magnificenza ornando di bronzi e di 
marmi la piazza e il liceo. Arrivato alla sua 
Milano riedificò l’arcivescovile palagio , e le 
scuderie e le carceri. Coll’opera del celebre 
prelato Ormaneto istituì l’almo Collegio Bor- 
romeo in Pavia, condotto poi dal pari splen- 
dido nipote Cardinal Federico alla presente 
amplitudine. Innalzò il sontuoso tempio sacro 
alla Madonna di Rho ; e partito dal duomo 
festosamente col governator di Milano fu lie- 
to di gettare la prima pietra al bellissimo tem- 
pio de’ Gesuiti che tanto amava. Ed in ogni 
sua fabbrica si ammirava colla sontuosità del- 
l’impresa la dignità dell’architettura. E quali 
non furono le sue regie liberalità? Disegnato 
vescovo di Milano fece iu Vinegia ed in Ge- 
nova monetare sua argenteria per trenta mila 
scudi, che distribuiti nelle mani dei poveri for- 
marono come la pompa del suo ingresso. Inau- 
dita largizione fu quella di vendere il napole- 
tano principato d’Oria a un di presso per 
quaranta mila zecchini ■> c iu un giorno solo 
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farne limosina di tutti : ed a limosina furono 
destinati pur altri venti mila, venuti a lui per 
lascilo di Donna Virginia della Rovere sua co- 
gnata. Questi modesti spettacoli della limosina., 
e questi cittadineschi dispensamene meritano 
miglior plauso dalla ragione, che non gli stre- 
pitosi sollazzi dati al popolo Romano dai pro- 
dighi edili, che insauguinavan per fasto le arene 
colle pugna dei gladiatori furiosi, e delle be- 
stie africane. Che se gli edificj erano pubblici, 
ed eran gloriosi, erano essi medesimi diretti a 
far la sua Patria più costumata , e più buona, 
nell’atto di farla più bella e più agiata. Ezian- 
dio secondo la politica, siccome è necessaria ad 
uno stato la religione, cosi necessarj ne sono i 
ministri, che i politici appellano i sacrificatori. 
Dunque Carlo Borromeo, che intendeva appar- 
tenere questi a sè in singolare maniera, quasi 
la più congiunta famiglia sua, a educarli si ac-.- 
cinse diligentemente, onde forma divenisser del 
gregge, dottori di retto sapere , e maestri di 
puro costume. Tre scminarj fondò in Milano ; 
e tre nella diocesi di Milano; e queste fonda- 
zioni non erano solamente alzarne i domicilj coi 
sassi, ma provvederne le meuse colle entrate, 
ma abbellirne gli altari colle suppellettili , ma 
popolarne le biblioteche coi volumi. I più ili» 
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minali fra essi ben quattro volte raccolse in 
sinodi reverendi per chieder lor pareri sopra 
il savio reggimento del popolo , egli che tanto 
studiosamente - aveva promossa nell’universale 
Concilio di Trento la riforma del mondo. Dal- 
l’ecclesiaslica gerarchia discese a tutti i bisogni 
degli ordini secolari} e dopo aver sostenuta ed 
onorata la religione , nella quale è riposto il 
primo vigore di ogni buon governo , si aggirò 
intorno coll’esame a tutto l’edificio sociale, e di 
ottimi presidj lo provvide,’, e lo rafforzò. Oltre 
ai languori de} corpo, e della mente ne’ vecchj, 
ne’ mentecatti , ne’ maiali di ogni maniera , le 
femine pervertile, le spose mal maritate, le 
fanciulle pericolanti trovarono dall’ opera sua 
rimedio e custodia. Il pentimento e l’innocenza 
erano del pari sotto alla sua protezione : ben- 
ché , a dir vero , godesse in generalità anzi 
impedire il male provvedendo, che medicarlo 
o gastigarlo piangendo. Ad ogni genere di per- 
sone del più contaminato ed ignobile vulgo della 
sua grande città prodigò o le sue vigilanze, o 
le sue curazioni. I piccoli montanari stessi, che 
giù discendevano dalle rupi nevose degli Sviz- 
zeri vicini , e nelle piazze le loro aspre mani , 
e le loro curve spalle sottomettevano ai servigi 
più duri , sentirono le carezze della sua carità. 
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Già quelli tra gli Svizzeri ed- i Grigioni, che 
alla sua custodia eran commessi, formarono sem- 
pre una porzione diletta delle sue cure. Fondò 
per l’Elvezia un Collegio che pervenne a go- 
dere la entrata di otto mila scudi. Tre delle 
loro vallate ebbero una sua visita amorosa, iner- 
picandosi talora carpone su per que’ dirupi, e 
su per que 1 ghiacci , ed entrando faticosamente 
in misere borgate, ed in affumicali casolari. Ma 
a provare che S. Carlo Borromeo fu un citta- 
dino alla sua Patria beneficentissimo, dirò più 
distintamente cose più sensibili, c che dal mondo 
si sogliono più pregiare. L’anno cinquecento e 
settanta gittò strema carestia. Il Cardinal Bor- 
romeo comperò pane, e cibò la sua Milano- Il 
Duca di Albuquerque, Governatore per lo mo- 
narca delle Spagne, imitò l’esempio del vescovo 
con altri ricchi : ma il vescovo spese tantoché « 
s’indebitò. Andando al palagio di lui si apriva 
agli occhi una scena nuova, ed una nuova gran- 
digia. Le sedie eran di legno, le bianche pa- 
reli erano segnate da pochi quadri, gli utensili 
scarsi e sparuti: ma all’ingresso del cortile schie- 
rale si vedevano capaci ealdaje fumose , entro 
a cui bollivan carnami e minestre, che i fami- 
gli del cardinale dispensavano a sordida turba 
all'amata. Quei vestiboli e quegli atrj avreb- 
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bono allora messo a’ miei occhi splendor più 
solenne e glorioso che se avessero le logge tu- 
multuate da stuolo d’ inargentati servitori , e 
quelle pavimenta risonato dagli urti dei cocchi 
dorati , e dalle percosse delle zampe di destrieri 
generosi. Nelle tacite ore della notte aggiravasi 
per le contrade a cavallo, quasi solitario in trac- 
cia di famelici e di bisognosi , non con altro 
treno che di alcuni servi, che gli recavan da- 
vanti ceste e sporte con dei mangiari , e che 
egli seguiva con una borsa di danaro aperta 
pendente dal collo, e coperta dall’episcopale 
roclietto. Ma il flagello della fame fu vinto ap- 
presso da quello di una peste famosa negli an- 
nali infausti di Lombardia. Qual più miserando 
aspetto e più atroce, e più pauroso di quello 
funestissimo della pestilenza, la quale maceri 
ed affligga, ed impiaghi, e strugga una molti- 
tudineimmensa? Quella Milano, che ora risplende 
di fiorili panni, che ora abbonda di squisite 
mense, ch’ora si allegra di giulivi festeggia- 
menti, ai tempi di S. Carlo intristì taciturna, 
squallida , gemebonda. La peste spogliava del 
pari i palagi e i tugurj. Gli abitatori vivi man- 
cavano alle case ; ed ai morti mancavano i fere- 
tri ed i sepolcri. Io non ho la tetra vaghezza di 
funestare la iinraaginazioa del lettore con descri- 
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zioni lugubri. Restringomi ad asserire che la vi- 
gilanza e la cura di quel tanto periglio fu tutta 
del Borromeo, e che il Borromeo fu il padre 
di tutti, e però il vero padre della sua Patria. 
Non lo descriverò neH’atto di rinnovare , ben- 
ché quaresima non fosse, la cerimonia di spar- 
gere sulle teste il cenere penitenziale , cenere 
che avrà ricordata allora la umana caducità , 
eziandio cadendo sopra biondi capelli, e sopra 
fronti giovanili , più che non la ricorda oggi 
dopo le cene e le danze sparse sopra le fronti 
appassite e i cranj canuti. Non lo descriverò 
in atto di portare un inalberato pesante Croci- 
fisso , in cui egli pastor amoroso e mediatore 
fra la terra ed il Cielo teneva fissi immobil- 
mente gli occhi bagnati di lagrime; mentre in- 
tanto le ignude piante straziate bagnavan di san- 
gue gli sterpi ed i sassi. Non lo descriverò 
arrestato colla divina Eucaristia in mano da una 
ambasceria pubblica , perchè si astenesse da 
quella amministrazione de 1 Sacramenti, e guar- 
dasse più la sua vita , dalla qual dipendevano 
le vile di tanti altri: egli s’intrattiene sorpreso, 
ascolta grave , risponde amorevole , ed entra 
pietoso nella camera di un sacerdote, cui vuole 
prestare il viatico. Ometto simili cose , perchè 
non esalto ora Gallo Borromeo come un Ve- 
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scovo , nò come un Santo ; Io esalto come un 
cittadino utile , e come un provveditore poli- 
tico. Allontanatosi dalla città il Governatore su- 
premo, ricovratisi i nobili cospicui negli asili 
dei loro feudi e delle loro castella, egli chiamò 
i rimasti , e costituì una novella forma di legi- 
slazione e di correggimento. Intanto i servitori 
dimessi dalle famiglie , i garzoni licenziati dalle 
botteghe , gli artefici oziosi di ogni mestiero, 

A* 

formarono colle mogli desolate e coi figli fa- 
melici uno squadrone, umile bensì e suppliche- 
vole, ma confuso e disperato, che assalì coi lai 
e colle lagrime il palazzo dell’Arcivescovo. Di- 
morare in Milano era un’afflizione, uscirne una 
impossibilità; perchè i Milanesi erano interdetti 
dal fuoco e dall’acqua per ogni società delle 
vicine contrade. Non si sgomentò l’intrepidi 
uomo. Di tal gente creò soldati, sentinelle, in- 
fermieri , foruaj , cuochi , lavatori di lini , pur- 
gatori di lane. Quattrocento più scelti adunò in 
Melegnano al palagio detto della Vittoria, fab- 
bricato dal Re Francese Francesco primo : ed 
ivi determinò una disciplina di ore e di occu- 
pazioni che fu maravigliosa. Per suo consiglio ' 
si eostrussero fuor delle porte solitarj recelta- 
coli, e villerecce capaunc. Usciva anch’egli fuor 
delle mura per i dintorni a cavallo ; uè dalla 
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sella giù discendeva per riposare , o per man- 
giare ; ma solamente per provvedere e per 
consolare. Se assiso snl suo destriere aveva con 
poco pane calmata a disagio la naturai indi- 
genza , dopo le diurne fatiche c scorrerie, at- 
tendendo sulla tarda séita una frugai cena, de- 
fraudò qualche volta anch’essa l’espettazion dei 
famelici. Fu a suo carico nel tempo della pe- 
stilenza il pascere ogni giorno da sessanta in 
' settanta mila persone. Il danaro non mancò : 
eppure allora si tacquero le grida degli onerosi 
tributi, e s 1 interruppero le esazioni degli inquieti 
gabellieri. Le sue prediche ed i suoi prieghi 
trassero dalle mani e dalle orecchie delle ma- 
trone pendenti e anella : ma egli si trasse il 
primo dal dosso le vesti e le lenzuola dal letto* 
che donò poi intero ad un poveretto. Ottocento 
braccia di panno rosso , e settecento di pavo- 
nazzo si misurarono per coprire carni nude di 
miseri. Già prima gli argenti e le pellicce erano 
passate dall'Episcopio allo spedale dei vecchi. 
Non più restarono in casa uè portiere, nè tende, 
eccetto la fodera di un tappeto che divenne la 
coperta della sua tavola , c conservò tal onore 
sino alla morte di lui. Insomma il munifico cit- 
tadino diede tutti gli averi per soccorrere a 
lutti i bisogni , bisogni moltiplica ; cotidiaui , 
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improvvisi , miserandi , che tutti credeva egli 
essere bisogni veracemente c propriamente suoi. 
Pensò sistemi, dettò leggi, scelse ministri, pre- 
servò sani, divise infermi, distribuì ospizj, rin- 
serrò alberghi, inviò esploratori, determinò cu- 
stodi, alimentò nutrici, e' fece ai lattanti pargo- 
letti prestar servigio eziandio dalle capre; vcgghiò 
giorno e notte, scorse ogni loco , visitò pres- 
soché ogni malata sino a recarsi via in seno un 
bambino tolto dalle poppe di una madre infetta. 
Insomma fu Tangelo tutelare di Milano allora , 
ed appresso. Cessata la ria pestilenza gli restò 
a carico un popolo desolato : ed allora rimasto 
,S. Carlo poverissimo ritornò ricco , perchè la 
/ frugalità e la parsimonia e la mortificazione 
somministrano dei tesori segreti , ignorati dal 
molle e dal fastoso. Dopo la peste fondò un 
Collegio per le mendiche fanciulle; ed un altro 
per i mendicanti Orfanelli ; e potè morendo 
consolare in fine cogli avanzi POspedale mag- 
giore, dichiaralo suo erede. E qui m’arresto, e 
rammento il detto di Marcello nell’assedio di 
Siracusa , che per espugnarla facilmente non 
avrebbe altro desiderato , fuorché in Siracusa 
vi fosse un uomo di meno , cioè Archimede. 
Infelice Milano se aveva entro alle sue mura un 
tal uomo di meno ! ludi mi rivolgo nou senza 
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qualche orgoglio a interrogare le preterite età, 
che mi mostrino un cittadino più operoso e 
più benefico. No , nè Temistocle, nò Aristide , 
nè Camillo , nè Fabio giovarono meglio i loro 
concittadini. Dico che non giovarono meglio , 
perchè migliore cosa è salvare i fratelli che uc- 
cidere gl 1 inimici. Lascio celebrare a Tito Livio 
gli eroici furori de 1 suoi Decj , che si sbalzano 
col destriero nelle cupe voragini vittime stolta- 
mente devote ai numi d’inferno , onde placarli 
irati contro alla Patria. Non sono di laude avaro 
a tanti bravi capitani che eziandio ai giorni no- 
stri cadon sul campo combattendo: ma la fede 
che si dà, rouore che si professa, la ricchezza 
che si spera , il plauso che s’immagina, la co- 
rona , la storia , il poema , la terrestre immor- 
talità della fama destano il cuore animoso. Forse 
bavere nel capo il Campidoglio avrà fatto Sci- 
pione stesso più prode a vincere Annibaie, ed 
a distrugger Cartagine. Quanto alla turba dei 
vulgari soldati essa è una folla quasi di mac- 
chine animate che ebbra e confusa dal rimbombo 
del tamburo, dalla bottiglia dell’acquavite, dal 
fumo della pipa, dalburlamento deU’ufficiale, se 
ne va spinta al macello per l’abito di veder al- 
tri ad andarvi. Ma a clic vaneggio io mai in 
tali confronti? Lascio verdeggiar volentieri sulla 
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fronte de’ guerrieri i loro allori : quella sen- 
tenza dia il lettore che a lui piace fra un ca- 
pitano che suda sul campo romoroso di una 
battaglia, ed un Vescovo che per lungo tempo 
solo, abbandonalo, senza speranza di premio, 
senza conforto di plauso, giorno e notte pena 
nel silenzio di una Metropoli deserta; e che fra 
la mestizia ed il pianto guerreggia la morte, la ' 
quale mira su di ogni squallido volto che gli 
si presenta davanti. L'intcudiinenlo mio è pro- 
vare che il cristiano giusta i principi dell’E- 
vangelio in tutti gli uflizj della vita sarà un ama- 
tor della Patria, ed ancora temporalmente utile 
cittadino. Per dare un esempio nomino S. Carlo 
Borromeo, ed esaminando tra le difficili vicende 
del mondo una che è singolare, con essa pruovo 
che fu un preclarissimo cittadino insignemente 
propizio alla umanità : onde dedurre si possa 
clic non solo non si oppone il Cristianesimo al- 
l’amor della Patria, ma questo amor perfeziona, 
perchè la santità, che è la perfezione del Cri- 
stianesimo , come appare in san Carlo , rende 
il patrio amore perfetto. Leggendo la storia di 
Milano sembra che quel cospicuo paese sia de- 
stinato a ricevere pubblici comodi da’ suoi Ar- 
civescovi. Due nomi risuonano chiari alle orec- 
chie degli eruditi oltre al beatissimo del divino 
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Ambrogio. Il primo è quello di Anspcrlo , che 
nel secolo nono ristabilì a Milano le sue mura, 
rialzandola dalla umiliazion di tre secoli c mezzo 
dopo la celebrata strage di Uraja, goto spedito 
da Yitige suo zio. Ariberto è l’altro dell’unde- 
cimo secolo, che seppe difendersi da Federico 
Imperatore come nimico , potè ajularlo come 
confederato , volle più settimane festeggiarlo 
come ospite. Ma l’uno e l’altro furono anzi 
Sovrani che cittadini , come nota il dottissimo 
Conte Verri ; e l’uno e l’altro se portarono la 
mitra in testa, portarono ancora la spada in 
mano. Già io de’ militari non voglio favellar 
più. Il Cardinal Carlo Borromeo fu nipote di 
un Sovrano grande, ina visse sempre quanto al 
mondo da umile e da privato. L/esempio suo 
però divien appunto più adatto , perchè esem- 
pio di pacifico gentiluomo. Chi mi opponesse 
che S. Carlo avrebbe adoperato in non dissi— 
mil maniera ancora in dissimii paese, io Io pre- 
gherei a non voler ricorrere ad un sofisma usur- 
pato dalle stesse magnifiche ampiezze della ce- 
lestial carità. Certa cosa è ( e ciò basta al 
proposito nostro ) che Carlo Borromeo fu Mi- 
lanese di Patria, e che Carlo Borromeo salvò 
Milano sua Patria. 


Roberti 
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